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Il personale della NLM è
pronto a continuare la lotta
e formula una serie di
rivendicazioni.
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NLM, risoluzione
Firmata dal personale
treno e della vendita, la
petizione per gli orari di
apertura giunge a Berna.
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Biglietterie, petizioneSE
V

Il Comitato centrale della VPT si è svolto a
Lugano. All’ordine del giorno anche la
candidatura di Gilbert D’Alessandro alla
presidenza del Comitato.
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VPT verso il cambio della guardia

Più salario, più protezione e pensioni
più solide: questo lo slogan scelto a li-

vello nazionale dall’Unione sindacale
svizzera. Ma nelle diverse realtà del
nostro Paese, verranno dati accenti
differenti, anche per rispondere ai
problemi più urgenti e scottanti. In
Ticino lo slogan è «lotta al dumping,
alla precarietà e alla xenofobia». Co-

me l’anno scorso il Primo Maggio si
svilupperà nell’arco della giornata a
Lugano. Macchinisti e manovristi del
SEV assicureranno la cucina.

Alle pagine 8, 9, 10 e 11

Nel mondo e in Svizzera si cele-
brerà la festa internazionale dei
lavoratori. Con diversi accenti.

Primo Maggio solidale
Un’occasione per riflettere e per tessere le maglie della solidarietà

gi

Primo Maggio 2011, ore 21.00, piazza Manzoni a Lugano. Festeggiare il Primo Maggio può essere un momento di festa

Da un lato sopprime punti di carico a
carri completi, dall’altro lato investe,
come nel caso di Cadenazzo dove FFS
Cargo ha realizzato un nuovo terminale,
opera che rafforza la presenza del
settore merci sulla piazza economica
ticinese. Le logiche aziendali di FFS
Cargo sono perlomeno sorprendenti,
nel senso degli interrogativi che
suscitano. La petizione contro lo
smantellamento dei punti di carico sta
avendo successo.

a pagina 2 e 3

CARGO A CADENAZZO

I giudici di Mon
Repos hanno da-
to recentemente
ragione al Tages-
Anzeiger, che ha
licenziato un di-

pendente per «motivi economici».
Sennonché il dipendente in questio-
ne era il presidente della commissio-
ne del personale, che stava portando
avanti, a nome dei colleghi e delle

colleghe, una serie di rivendicazioni.
L’Unione sindacale svizzera è letteral-
mente insorta. «Il Tribunale federale –
afferma Jean-Christophe Schwaab
dell’USS – ha davvero mancato di
lungimiranza. Possiamo dirlo senza
mezzi termini: si è schierato con i pa-
droni.»

Françoise Gehring
alle pagine 6 e 7

Intervista all’esperto dell’USS Jean-Christophe Schwaab

Libertà sindacali sotto attacco

l SEV per primo si è opposto al

progetto di smantellamento nel

traffico a carri completi. Nel frattem-

po numerose organizzazioni si sono

aggiunte al movimento avviato dal

SEV, contribuendo così a fare circo-

lare la petizione contro i tagli drasti-

ci programmati da FFS Cargo. Tutti

condividono l’opinione del SEV, se-

condo cui l’atteggiamento di Cargo

nel persistere in modo scriteriato con

lo smantellamento del traffico a carri

completi, è in contrasto con le deci-

sioni politiche. Questa via ha conse-

guenze pesanti a più livelli, a

cominciare dall’aumento del traffico

pesante sulle strade, con decine di

migliaia di percorsi in più all’anno.

I piani di Cargo sono pure in netto

contrasto con gli obiettivi in materia

di protezione del clima e di riduzione

delle emissioni di CO2. Insomma, si

può ben dire che FFS Cargo ignora

il mandato del Consiglio federale -

che consiste a garantire il traffico

merci ferroviario nelle regioni – e

manca così l’occasione di ottenere

indennità supplementari in caso di

bisogno e per un periodo transitorio,

fino all’adozione di un concetto glo-

bale. Cargo, infine, ignora la volontà

popolare che chiede il trasferimento

del traffico merci dalla strada alla

ferrovia. Occorre dunque fare di tut-

to per impedire che Cargo porti

avanti le sue decisioni, assolutamen-

te inappropriate e nel momento sba-

gliato per economia, ecologia,

sicurezza e consumi.

I
EDITORIALE

”La volontà popolare non
può essere calpestata.“Philipp Hadorn, responsabile
di Cargo al SEV
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MERCI SU FERROVIA
RISOLUZIONE
DI PRO BAHN
■  L’associazione Pro Bahn
Svizzera guidata da Kurt
Schreiber ha adottato a
Bellinzona una risoluzione con
la quale invita le autorità
politiche ad impegnarsi
maggiormente per il trasferi-
mento delle merci dalla strada
alla rotaia. E sul raddoppio del
Gottardo a La Regione
Ticino dichiara: «So che è
difficile dirlo ai ticinesi. Il vostro
Cantone deve tuttavia rendersi
conto che una seconda galleria
rischia di attirare gran parte del
traffico stradale europeo sulla
dorsale del Gottardo. Una
nuova galleria rappresentereb-
be poi una grossa concorrenza
per AlpTransit la cui redditività
sarebbe in parte compromes-
sa. Tanto valeva, allora,
costruire una nuova autostrada
sotto il Gottardo, rinunciando
sin dall’inizio alla Ntfa».

REGOLAMENTI
PER I QUADRI
DELLE FFS
■  Il 1.1.2012 sono entrati in
vigore i nuovi regolamenti per
i quadri dei livelli gerarchici 1 e
2 FFS. Il SEV vorrebbe racco-
gliere le esperienze dei diretti
interessati e chiede loro di
inviare un feedback al presi-
dente centrale VPV
roland.schwager@bluewin.ch
o al segretario
daniel.froidevaux@sev-on-
line.ch entro il 5 maggio.

ANDREA HÄMMERLE
NEL CDA DELLE FFS
■  L’ex consigliere nazionale
grigionese Andrea Hämmerle,
membro del SEV, verrà
proposto all’assemblea
generale delle FFS per entrare
nel Consiglio di amministrazio-
ne in sostituzione di Christiane
Brunner. A giugno lascerà il
CdA anche il consulente
aziendale ed avvocato tedesco
Bernd Malmström, che non
verrà più sostituito. Gli altri otto
consiglieri, tra i quali il segreta-
rio SEV Daniel Trolliet, si
candidano per una conferma.

IN BREVE

Le FFS hanno deciso di ri-
nunciare all’assetto variabile,
in quanto sulla nuova linea
di base permetterebbe rispar-
mi di pochi minuti. Il con-
corso prevede la fornitura di
29 composizioni a un piano
di 200 metri, in grado di
viaggiare in doppia trazione
sino a 249 km/h sulle reti
svizzera, italiana (160 km/h
sulle tratte a 3 kV continua),
tedesca ed austriaca, con ca-
ratteristiche di comfort eleva-
to: sistema interno ed esterno
di visualizzazione dell’occu-
pazione, prenotazione elet-
tronica dei posti, prese di cor-
rente per tutti i posti e
ripetitori per il segnale inter-
net, oltre che vagone risto-
rante, zone silenzio e busi-
ness. Il costo previsto è di
circa 800 milioni di franchi.

Soluzione a lungo termine

Le offerte devono essere pre-
sentate entro il 12 ottobre e

la procedura di attribuzione
dovrebbe concludersi nel ter-
zo trimestre 2013. Le FFS pre-
vedono una progressiva mes-
sa in funzione di questi treni
dal 2017 e il bando di con-
corso prevede un completa-
mento della fornitura entro il
2020. Restano quindi alcune
perplessità sulla struttura
dell’offerta nell’immediato
futuro. I famigerati «Pendo-
lini» rimarranno in servizio,
nonostante i problemi che
continuano a porre alla stabi-
lità d’orario, sino a fine 2014,
proprio perché le FFS hanno
affermato di non disporre di
alternative. Nel loro comuni-
cato hanno indicato che in-
formeranno sulla struttura
dell’offerta sul Gottardo dal
2015 ad inizio estate di
quest’anno. Alcune possibili-
tà sono state illustrate dal nu-
mero 2 della rivista specializ-
zata «Eisenbahn-Revue» e
prevedono l’impiego di com-

posizioni Flirt modificate, op-
pure di treni spola con car-
rozze IV 4 e due loc multi-
sistema Re 474 adattate
(l’impiego di una seconda loc
è necessario, in quanto non
vi sono vetture di comando
abilitate alla circolazione in
Italia).

Un impatto sulla manutenzione

Quest’ultima opzione po-
trebbe rivelarsi interessante

anche per le Officine di Bel-
linzona, che già adesso si oc-
cupano di queste locomo-
tive. Il discorso è invece
rovesciato per i nuovi treni,
dato che il concorso prevede
un’opzione per affidare i pri-
mi quindici anni di manu-
tenzione al produttore dei
treni. Gi

29 nuovi treni dal 2017
Le FFS hanno aperto un concorso per la fornitura di nuovi treni per la linea del Gottardo

Gi

Le Re 474 potrebbero essere impiegate sui treni da e per Milano

«Questo impianto è una so-
luzione logistica efficiente»,
ha spiegato il direttore di FFS
Cargo Nicolas Perrin. Il ter-
minal di Cadenazzo va così
ad affiancare la dozzina dei
cosiddetti «Gateways» disse-
minati nei punti strategici
della rete ferroviaria naziona-
le (otto di questi sono gestiti
da FFS Cargo). In Ticino è già
in funzione un terminale a
Lugano Vedeggio ed un altro
potrebbe essere realizzato a
Chiasso. Un importante ter-
minale sarà realizzato nel
Limmattal entro la metà del
corrente decennio. La diret-
trice del Dipartimento delle
finanze e dell’economia

Laura Sadis ha sottolineato
come l’utilizzo del treno per
il commercio delle merci au-
menta «l’attrattività della
piazza economica ticinese.
L’investimento è assoluta-
mente sensato dal punto di
vista ecologico.» Le ha fatto
eco il coordinatore regionale

delle FFS Roberto Tulipani
spiegando come chi opera
nel Sopraceneri può ora con-
tare su «un ottimo raccordo
verso le altre piattaforme di
scarico». Con l’apertura di
AlpTransit poi il trasporto
delle merci sarà ancor più ra-
pido e sicuro.

Con una piccola mano dà,
con l’altra grande prende
Nel corso della conferenza
stampa Nicolas Perrin ha af-
fermato che «l’inaugurazione
odierna è la miglior dimo-
strazione che ci identifichia-
mo nel traffico a carri com-
pleti sostenibile». Il problema

Come la divinità Giano Bi-
fronte, da una parte, FFS
Cargo investe 11 milioni di
franchi in un nuovo termi-
nal a Cadenazzo, dall’altra
si prepara a smantellare
155 punti di carico.

Le FFS Cargo ricordano molto  
L’azienda sta portando avanti attività su due fronti molto diversi e in direzioni opposte

gi

Il trasferimento dalla strada alla ferrovia è possibile...
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L’austerità sta affossando l’Europa. La storia ancora
una volta non insegna. Il rigore brutale che Berlino
vuole imporre a Grecia, Portogallo, Spagna e Italia
rischia di trascinarli in una spirale recessiva che ren-
derebbe vani i loro rispettivi sforzi per venirne fuori.
Del resto nessuno crede che questi stessi Paesi rispette-
ranno le loro promesse.
Cosa dice allora la storia? Che Berlino sta facendo lo
stesso errore dei vincitori della prima guerra mondiale
nei confronti della Germania, esigendo riparazioni di
guerra troppo pesanti, con conseguenze nefaste per
tutta l’Europa. E ancora: nella grande crisi degli anni
Trenta si credeva di far buona cosa riducendo le pa-
ghe e abolendo i sussidi per tentare di rilanciare l’eco-
nomia.
Ci sono voluti gli insegnamenti dottrinali di Keynes e
il New Deal americano per capire che bisognava fare
esattamente il contrario e risvegliare anche in Europa
nuovi impulsi di crescita. Alcuni tenori sono saliti re-
centemente in cattedra per lanciare all’Unione seri av-
vertimenti. L’ex finanziere di grido Georges Soros,
convertito al solidarismo finanziario, ha organizzato
proprio a Berlino tra il 12 e il 14 aprile un seminario,
lanciando un monito ai dirigenti della Bundesbank te-
desca per dire loro che «stanno uccidendo l’euro. Non
potremo mai riportare la fiducia dei mercati e la cre-
scita economica imponendo solo l’austerità.» Il pre-
mio Nobel Joseph Stiglitz è stato ancora più chiaro:
«L’instabilità economica è provocata più dai Paesi
che hanno un’eccedenza della bilancia commerciale
che da quelli che hanno un deficit. È inutile indignar-
si e pretendere che i paesi indebitati facciano altret-
tanto, perché non è possibile che tutti abbiano allo
stesso tempo una bilancia positiva. Anche il commer-
cio mondiale non può essere che uno scambio a som-
ma zero.»
La Grecia, insomma, non sarebbe in grado attual-
mente di generare essa stessa qualsiasi crescita econo-
mica, ancor meno in un clima di rigida austerità. Se
non si dà loro la possibilità di produrre dei sovrappiù
non potranno mai rimborsare i loro debiti. A questo
punto, la soluzione che si prospetta loro è quella ap-
punto di non pagare i loro debiti a breve o di uscire
dall’Unione monetaria. Paul Krugman, noto commen-
tatore e consigliere economico di alcuni presidenti
USA, scrive nel New York Times del 15 aprile che «i
leader europei stanno provocando il suicidio economi-
co dell’intero continente». Non è sempre facile seguire
il ragionamento, dopo averci inculcato l’idea che il
rigore è la premessa indispensabile per la ripresa, co-
me nei conti di una buona e parsimoniosa famiglia.
Ma prima dell’opinione pubblica, tocca alle banche, a
quella centrale europea in particolare, ai Governi
dell’Unione di capire per tempo la lezione.

Se la storia non insegna

IL COLORE DEI SOLDI
DI FABRIZIO FAZIOLI

è che con l’altra mano Cargo
è determinata a sopprimere
155 punti di carico del traffi-
co a carri completi per quello
che le FFS hanno definito
«l’ultimo tentativo» di risa-
nare FFS Cargo.

La resistenza si allarga

Un mese fa, il SEV ha lancia-
to una petizione «contro lo
smantellamento del traffico a
carri completi», che ha già
raccolto oltre 3000 firme.

Nel frattempo, essa è stata
fatta propria da numerose as-
sociazioni (ATA, WWF, Ini-
ziativa delle Alpi, PS, Giovani
Verdi, Gioventù socialista e
Pro Bahn, sostenuti da Verdi,
Medici per l’ambiente, PEV,
e CITRAP) che hanno
creato un sito internet
www.pro-cargo.ch sul
quale sarà possibile sottoscri-
vere la petizione sino al-
l’11 giugno, data d’apertura
della sessione estiva delle ca-
mere. Anche l’associazione
dei proprietari di binari di

raccordo e dei vagoni privati
VAP ha criticato le intenzioni
di FFS Cargo, giudicandole
del tutto intempestive e su-
scettibili di compromettere le
reti logistiche di numerosi
clienti.

Segnale sbagliato

La coordinatrice per la poli-
tica dei trasporti del SEV
Daniela Lehmann è soddi-
sfatta dell’unanimità di pareri
tra tutte queste associazioni.
«Anche se il volume di traffi-
co dei punti in discussione è
moto ridotto, questa discus-
sione costituisce un segnale
sbagliato nei confronti della
clientela e dell’opinione pub-
blica ed è in contrasto con la
volontà di trasferimento più
volte espressa.»

red.

Giano bifronte
La petizione promossa dal
SEV e ripresa da numerose
associazioni ambientaliste e
progressiste chiede a FFS
Cargo di sospendere il
progetto di ridimensionamen-
to della rete dei punti di
carico per il traffico a carri
completi sino a quando le
autorità politiche non avranno
chiarito le basi del trasporto
merci interno.
La petizione è scaricabile dal
sito SEV www.sev-online.ch,
oppure da quello delle
associazioni sostenitrici
www.pro-cargo.ch.
Il SEV conta naturalmente sul
sostegno di tutti i suoi
membri. Le varie manifesta-
zioni del Primo Maggio (vedi
alle pagine 8-11) si prestano
molto bene alla raccolta di
firme.

gi

DA FIRMARE

Ci vorrà ancora qualche tem-
po sin quando tutte le prese
di posizione su Toco avranno
ricevuto una risposta da parte
delle FFS, che stanno proce-
dendo a tappe, secondo le
varie categorie professionali.
È però fondamentale, una
volta ricevute, rispettare il
termine per un eventuale ri-
corso, che è di 30 giorni.

I procedimenti sono di-
versi per le prese di posizione
singole e per quelle collettive.

Prese di posizione individuali
Il o la collega che ha inoltra-
to personalmente una presa
di posizione alle FFS riceverà
la decisione di queste ultime
direttamente al suo domici-
lio.

Prese di posizione collettive

Diverso è il caso di coloro che
hanno affidato al SEV l’inol-
tro di una presa di posizione
collettiva. A causa della pro-
cura ricevuta dal SEV, sarà il
sindacato a ricevere le rispo-
ste. I suoi specialisti le esami-
neranno e le trasmetteranno
agli interessati unitamente ad
una lettera con una proposta
sull’ulteriore procedimento.
Il SEV darà così un consiglio
se, dal suo punto di vista,
l’interessato o l’interessata
può firmare il contratto op-

pure se dovrebbe considerare
l’ipotesi di un ricorso.

Attribuzioni al sistema svolte
senza il SEV

Contrariamente a quanto so-
stengono le FFS nella loro de-
cisione, il SEV non ha parte-
cipato alle attribuzioni svolte
nell’ambito di Toco. Alcuni
suoi rappresentanti hanno
solo potuto partecipare a dei
Workshops, dai quali hanno
potuto farsi un’idea del siste-
ma, ma durante i quali non
sono state prese decisioni
sulle attribuzioni, la cui re-
sponsabilità compete quindi
esclusivamente alle FFS.

Hes / pmo/gi

Settimana scorsa sono
partite le prime decisioni
formali sulle prese di posi-
zione Toco. Le altre segui-
ranno a tappe nei prossimi
mesi.

Prime decisioni su Toco
recapitate agli interessati

Le FFS stanno prendendo posizione sulle opposizioni Toco
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MERCI SU FERROVIA
RISOLUZIONE
DI PRO BAHN
■  L’associazione Pro Bahn
Svizzera guidata da Kurt
Schreiber ha adottato a
Bellinzona una risoluzione con
la quale invita le autorità
politiche ad impegnarsi
maggiormente per il trasferi-
mento delle merci dalla strada
alla rotaia. E sul raddoppio del
Gottardo a La Regione
Ticino dichiara: «So che è
difficile dirlo ai ticinesi. Il vostro
Cantone deve tuttavia rendersi
conto che una seconda galleria
rischia di attirare gran parte del
traffico stradale europeo sulla
dorsale del Gottardo. Una
nuova galleria rappresentereb-
be poi una grossa concorrenza
per AlpTransit la cui redditività
sarebbe in parte compromes-
sa. Tanto valeva, allora,
costruire una nuova autostrada
sotto il Gottardo, rinunciando
sin dall’inizio alla Ntfa».

REGOLAMENTI
PER I QUADRI
DELLE FFS
■  Il 1.1.2012 sono entrati in
vigore i nuovi regolamenti per
i quadri dei livelli gerarchici 1 e
2 FFS. Il SEV vorrebbe racco-
gliere le esperienze dei diretti
interessati e chiede loro di
inviare un feedback al presi-
dente centrale VPV
roland.schwager@bluewin.ch
o al segretario
daniel.froidevaux@sev-on-
line.ch entro il 5 maggio.

ANDREA HÄMMERLE
NEL CDA DELLE FFS
■  L’ex consigliere nazionale
grigionese Andrea Hämmerle,
membro del SEV, verrà
proposto all’assemblea
generale delle FFS per entrare
nel Consiglio di amministrazio-
ne in sostituzione di Christiane
Brunner. A giugno lascerà il
CdA anche il consulente
aziendale ed avvocato tedesco
Bernd Malmström, che non
verrà più sostituito. Gli altri otto
consiglieri, tra i quali il segreta-
rio SEV Daniel Trolliet, si
candidano per una conferma.

IN BREVE

Le FFS hanno deciso di ri-
nunciare all’assetto variabile,
in quanto sulla nuova linea
di base permetterebbe rispar-
mi di pochi minuti. Il con-
corso prevede la fornitura di
29 composizioni a un piano
di 200 metri, in grado di
viaggiare in doppia trazione
sino a 249 km/h sulle reti
svizzera, italiana (160 km/h
sulle tratte a 3 kV continua),
tedesca ed austriaca, con ca-
ratteristiche di comfort eleva-
to: sistema interno ed esterno
di visualizzazione dell’occu-
pazione, prenotazione elet-
tronica dei posti, prese di cor-
rente per tutti i posti e
ripetitori per il segnale inter-
net, oltre che vagone risto-
rante, zone silenzio e busi-
ness. Il costo previsto è di
circa 800 milioni di franchi.

Soluzione a lungo termine

Le offerte devono essere pre-
sentate entro il 12 ottobre e

la procedura di attribuzione
dovrebbe concludersi nel ter-
zo trimestre 2013. Le FFS pre-
vedono una progressiva mes-
sa in funzione di questi treni
dal 2017 e il bando di con-
corso prevede un completa-
mento della fornitura entro il
2020. Restano quindi alcune
perplessità sulla struttura
dell’offerta nell’immediato
futuro. I famigerati «Pendo-
lini» rimarranno in servizio,
nonostante i problemi che
continuano a porre alla stabi-
lità d’orario, sino a fine 2014,
proprio perché le FFS hanno
affermato di non disporre di
alternative. Nel loro comuni-
cato hanno indicato che in-
formeranno sulla struttura
dell’offerta sul Gottardo dal
2015 ad inizio estate di
quest’anno. Alcune possibili-
tà sono state illustrate dal nu-
mero 2 della rivista specializ-
zata «Eisenbahn-Revue» e
prevedono l’impiego di com-

posizioni Flirt modificate, op-
pure di treni spola con car-
rozze IV 4 e due loc multi-
sistema Re 474 adattate
(l’impiego di una seconda loc
è necessario, in quanto non
vi sono vetture di comando
abilitate alla circolazione in
Italia).

Un impatto sulla manutenzione

Quest’ultima opzione po-
trebbe rivelarsi interessante

anche per le Officine di Bel-
linzona, che già adesso si oc-
cupano di queste locomo-
tive. Il discorso è invece
rovesciato per i nuovi treni,
dato che il concorso prevede
un’opzione per affidare i pri-
mi quindici anni di manu-
tenzione al produttore dei
treni. Gi

29 nuovi treni dal 2017
Le FFS hanno aperto un concorso per la fornitura di nuovi treni per la linea del Gottardo

Gi

Le Re 474 potrebbero essere impiegate sui treni da e per Milano

«Questo impianto è una so-
luzione logistica efficiente»,
ha spiegato il direttore di FFS
Cargo Nicolas Perrin. Il ter-
minal di Cadenazzo va così
ad affiancare la dozzina dei
cosiddetti «Gateways» disse-
minati nei punti strategici
della rete ferroviaria naziona-
le (otto di questi sono gestiti
da FFS Cargo). In Ticino è già
in funzione un terminale a
Lugano Vedeggio ed un altro
potrebbe essere realizzato a
Chiasso. Un importante ter-
minale sarà realizzato nel
Limmattal entro la metà del
corrente decennio. La diret-
trice del Dipartimento delle
finanze e dell’economia

Laura Sadis ha sottolineato
come l’utilizzo del treno per
il commercio delle merci au-
menta «l’attrattività della
piazza economica ticinese.
L’investimento è assoluta-
mente sensato dal punto di
vista ecologico.» Le ha fatto
eco il coordinatore regionale

delle FFS Roberto Tulipani
spiegando come chi opera
nel Sopraceneri può ora con-
tare su «un ottimo raccordo
verso le altre piattaforme di
scarico». Con l’apertura di
AlpTransit poi il trasporto
delle merci sarà ancor più ra-
pido e sicuro.

Con una piccola mano dà,
con l’altra grande prende
Nel corso della conferenza
stampa Nicolas Perrin ha af-
fermato che «l’inaugurazione
odierna è la miglior dimo-
strazione che ci identifichia-
mo nel traffico a carri com-
pleti sostenibile». Il problema

Come la divinità Giano Bi-
fronte, da una parte, FFS
Cargo investe 11 milioni di
franchi in un nuovo termi-
nal a Cadenazzo, dall’altra
si prepara a smantellare
155 punti di carico.

Le FFS Cargo ricordano molto  
L’azienda sta portando avanti attività su due fronti molto diversi e in direzioni opposte

gi

Il trasferimento dalla strada alla ferrovia è possibile...
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L’austerità sta affossando l’Europa. La storia ancora
una volta non insegna. Il rigore brutale che Berlino
vuole imporre a Grecia, Portogallo, Spagna e Italia
rischia di trascinarli in una spirale recessiva che ren-
derebbe vani i loro rispettivi sforzi per venirne fuori.
Del resto nessuno crede che questi stessi Paesi rispette-
ranno le loro promesse.
Cosa dice allora la storia? Che Berlino sta facendo lo
stesso errore dei vincitori della prima guerra mondiale
nei confronti della Germania, esigendo riparazioni di
guerra troppo pesanti, con conseguenze nefaste per
tutta l’Europa. E ancora: nella grande crisi degli anni
Trenta si credeva di far buona cosa riducendo le pa-
ghe e abolendo i sussidi per tentare di rilanciare l’eco-
nomia.
Ci sono voluti gli insegnamenti dottrinali di Keynes e
il New Deal americano per capire che bisognava fare
esattamente il contrario e risvegliare anche in Europa
nuovi impulsi di crescita. Alcuni tenori sono saliti re-
centemente in cattedra per lanciare all’Unione seri av-
vertimenti. L’ex finanziere di grido Georges Soros,
convertito al solidarismo finanziario, ha organizzato
proprio a Berlino tra il 12 e il 14 aprile un seminario,
lanciando un monito ai dirigenti della Bundesbank te-
desca per dire loro che «stanno uccidendo l’euro. Non
potremo mai riportare la fiducia dei mercati e la cre-
scita economica imponendo solo l’austerità.» Il pre-
mio Nobel Joseph Stiglitz è stato ancora più chiaro:
«L’instabilità economica è provocata più dai Paesi
che hanno un’eccedenza della bilancia commerciale
che da quelli che hanno un deficit. È inutile indignar-
si e pretendere che i paesi indebitati facciano altret-
tanto, perché non è possibile che tutti abbiano allo
stesso tempo una bilancia positiva. Anche il commer-
cio mondiale non può essere che uno scambio a som-
ma zero.»
La Grecia, insomma, non sarebbe in grado attual-
mente di generare essa stessa qualsiasi crescita econo-
mica, ancor meno in un clima di rigida austerità. Se
non si dà loro la possibilità di produrre dei sovrappiù
non potranno mai rimborsare i loro debiti. A questo
punto, la soluzione che si prospetta loro è quella ap-
punto di non pagare i loro debiti a breve o di uscire
dall’Unione monetaria. Paul Krugman, noto commen-
tatore e consigliere economico di alcuni presidenti
USA, scrive nel New York Times del 15 aprile che «i
leader europei stanno provocando il suicidio economi-
co dell’intero continente». Non è sempre facile seguire
il ragionamento, dopo averci inculcato l’idea che il
rigore è la premessa indispensabile per la ripresa, co-
me nei conti di una buona e parsimoniosa famiglia.
Ma prima dell’opinione pubblica, tocca alle banche, a
quella centrale europea in particolare, ai Governi
dell’Unione di capire per tempo la lezione.

Se la storia non insegna

IL COLORE DEI SOLDI
DI FABRIZIO FAZIOLI

è che con l’altra mano Cargo
è determinata a sopprimere
155 punti di carico del traffi-
co a carri completi per quello
che le FFS hanno definito
«l’ultimo tentativo» di risa-
nare FFS Cargo.

La resistenza si allarga

Un mese fa, il SEV ha lancia-
to una petizione «contro lo
smantellamento del traffico a
carri completi», che ha già
raccolto oltre 3000 firme.

Nel frattempo, essa è stata
fatta propria da numerose as-
sociazioni (ATA, WWF, Ini-
ziativa delle Alpi, PS, Giovani
Verdi, Gioventù socialista e
Pro Bahn, sostenuti da Verdi,
Medici per l’ambiente, PEV,
e CITRAP) che hanno
creato un sito internet
www.pro-cargo.ch sul
quale sarà possibile sottoscri-
vere la petizione sino al-
l’11 giugno, data d’apertura
della sessione estiva delle ca-
mere. Anche l’associazione
dei proprietari di binari di

raccordo e dei vagoni privati
VAP ha criticato le intenzioni
di FFS Cargo, giudicandole
del tutto intempestive e su-
scettibili di compromettere le
reti logistiche di numerosi
clienti.

Segnale sbagliato

La coordinatrice per la poli-
tica dei trasporti del SEV
Daniela Lehmann è soddi-
sfatta dell’unanimità di pareri
tra tutte queste associazioni.
«Anche se il volume di traffi-
co dei punti in discussione è
moto ridotto, questa discus-
sione costituisce un segnale
sbagliato nei confronti della
clientela e dell’opinione pub-
blica ed è in contrasto con la
volontà di trasferimento più
volte espressa.»

red.

Giano bifronte
La petizione promossa dal
SEV e ripresa da numerose
associazioni ambientaliste e
progressiste chiede a FFS
Cargo di sospendere il
progetto di ridimensionamen-
to della rete dei punti di
carico per il traffico a carri
completi sino a quando le
autorità politiche non avranno
chiarito le basi del trasporto
merci interno.
La petizione è scaricabile dal
sito SEV www.sev-online.ch,
oppure da quello delle
associazioni sostenitrici
www.pro-cargo.ch.
Il SEV conta naturalmente sul
sostegno di tutti i suoi
membri. Le varie manifesta-
zioni del Primo Maggio (vedi
alle pagine 8-11) si prestano
molto bene alla raccolta di
firme.

gi

DA FIRMARE

Ci vorrà ancora qualche tem-
po sin quando tutte le prese
di posizione su Toco avranno
ricevuto una risposta da parte
delle FFS, che stanno proce-
dendo a tappe, secondo le
varie categorie professionali.
È però fondamentale, una
volta ricevute, rispettare il
termine per un eventuale ri-
corso, che è di 30 giorni.

I procedimenti sono di-
versi per le prese di posizione
singole e per quelle collettive.

Prese di posizione individuali
Il o la collega che ha inoltra-
to personalmente una presa
di posizione alle FFS riceverà
la decisione di queste ultime
direttamente al suo domici-
lio.

Prese di posizione collettive

Diverso è il caso di coloro che
hanno affidato al SEV l’inol-
tro di una presa di posizione
collettiva. A causa della pro-
cura ricevuta dal SEV, sarà il
sindacato a ricevere le rispo-
ste. I suoi specialisti le esami-
neranno e le trasmetteranno
agli interessati unitamente ad
una lettera con una proposta
sull’ulteriore procedimento.
Il SEV darà così un consiglio
se, dal suo punto di vista,
l’interessato o l’interessata
può firmare il contratto op-

pure se dovrebbe considerare
l’ipotesi di un ricorso.

Attribuzioni al sistema svolte
senza il SEV

Contrariamente a quanto so-
stengono le FFS nella loro de-
cisione, il SEV non ha parte-
cipato alle attribuzioni svolte
nell’ambito di Toco. Alcuni
suoi rappresentanti hanno
solo potuto partecipare a dei
Workshops, dai quali hanno
potuto farsi un’idea del siste-
ma, ma durante i quali non
sono state prese decisioni
sulle attribuzioni, la cui re-
sponsabilità compete quindi
esclusivamente alle FFS.

Hes / pmo/gi

Settimana scorsa sono
partite le prime decisioni
formali sulle prese di posi-
zione Toco. Le altre segui-
ranno a tappe nei prossimi
mesi.

Prime decisioni su Toco
recapitate agli interessati

Le FFS stanno prendendo posizione sulle opposizioni Toco
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Il lavoro sindacale, la mobili-
tazione dei lavoratori, il so-
stegno delle istituzioni e della
politica e la solidarietà popo-
lare hanno saputo smuovere,
seppur di poco, le acque del
Lago Maggiore. Ma le inco-
gnite rimangono molte, so-
prattutto a livello occupa-
zionale. Nel corso dell’as-
semblea del 18 aprile il perso-
nale, informato sui fatti dai
sindacati, giudica con pru-
denza i segnali di apertura
dell’azienda sul prose-
guimento della stagione dal
primo giugno perlomeno al
16 settembre, sebbene la sta-
gione termini, secondo l’ora-
rio ufficiale, il 14 ottobre. Per
questo il personale ha formu-
lato delle rivendicazioni sia
per l’anno ancora in corso,
sia per l’anno prossimo (cfr.
riquadro). Ed è pronto, nel
caso in cui non si trovasse un
minimo consenso, ad intra-
prendere delle misure di lot-
ta. Davanti alla stampa, lune-
dì 23 aprile, il personale della
NLM si è nuovamente pre-
sentato in divisa, segno dell’-
attaccamento alla professio-
ne e proprio per questo
pronto a lottare. «Il persona-
le – afferma il sindacalista del
SEV Angelo Stroppini – non
ne vuole sapere di una sta-
gione a singhiozzo». Per que-
sto esige garanzie fino al
14 ottobre. I sindacati hanno
chiesto all’azienda maggiore
spirito imprenditoriale e più

creatività: «Con una risorsa
meravigliosa come il Lago
Maggiore – aggiunge Stroppi-
ni – le iniziative per sfruttar-
ne le possibilità non dovreb-
bero mai mancare». Non
stupisce affatto, del resto, che
Svizzera turismo abbia deciso
di puntare sui laghi e i corsi
d’acqua per la propria promo-
zione internazionale.

Sindacati e personale han-
no anche ribadito le rivendi-
cazioni dell’ utenza: «In un
paese come la Svizzera con
una rete di trasporto così ca-
pillare e coordinata, non esiste
– tuona Stroppini – che una
persona giunga in bus a Ma-
gadino e non possa prendere
il traghetto delle 13.30, perché
soppresso». Rimangono stret-
ti, infine, i contatti con i colle-
ghi italiani, che in base alle in-
formazioni che riceveranno
decideranno se confermare o

meno lo sciopero in program-
ma il prossimo 11 maggio.

Il governo ticinese
si fa sentire a Berna

Nel frattempo il Consiglio di
Stato del Canton Ticino ha
preso posizione in una nota
inviata alla direttrice del Di-
partimento federale dei tra-
sporti, delle comunicazioni e
dell’energia Doris Leuthard,
ribadendo la propria inquie-
tudine: «Il Consiglio di Stato
sottolinea le innegabili conse-
guenze che le modifiche di
orario e la riduzione delle trat-
te avranno sia per l’utenza lo-
cale (e non sono pochi i lavo-
ratori a far capo alla
navigazione per spostarsi da
una sponda all’altra del lago)
che per il settore turistico, già
pesantemente penalizzato
dalla difficile situazione con-
giunturale (crisi economica e
deprezzamento dell’euro in
primis). A ciò si aggiunge il
previsto e notevole aumento
delle tariffe». Il Consiglio di
Stato, chiede al DATEC di
nuovamente intervenire con
le competenti autorità italiane
affinché tengano in conside-
razione anche le esigenze del
territorio e della popolazione.
Considerando che perlomeno
a livello d’intenzioni, le restri-
zioni orarie e di tratte dovreb-
bero essere limitate nel tem-
po, il Governo ticinese chiede
il ripristino dei servizi a partire
da inizio giugno. frg

La direzione della NLM ha deciso di riproporre gli orari soppressi e di riassumere gli stagionali licenziati – sindacati sul chi vive

Timido vento a favore sul Verbano
frg

Ripartire su altre basi

Il personale della NLM bacino svizzero ha preso conoscenza delle
scarne informazioni della direzione sul proseguimento della stagio-
ne dal 1.6.2012 fino al 16.9.2012. Questi timidi segnali non
cancellano le preoccupazioni, ecco perché il personale ha formulato
le seguenti rivendicazioni:

Rivendicazioni per la stagione in corso

1. Una programmazione completa della stagione, ossia dal
1° giugno al 14 ottobre come da pubblicazione dell’orario ufficiale
2012. Il periodo autunnale dal 17.9 al 14.10 è tendenzialmente
positivo per il turismo. Un taglio delle prestazioni non si giustifica e
non è gradito agli operatori del settore. L’orario di tutta la stagione
deve dunque essere confermato già ora!
2. Il proseguimento della stagione fino al 14 ottobre con relativo
contratto per tutti gli stagionali attualmente riconfermati con un
contratto dal 1.4.2012 al 31.5.2012.
3. Una trattativa con i sindacati per la riassunzione degli stagionali
non riconfermati.
4. I problemi con gli stagionali vanno da subito discussi solo con la
Commissione del personale.

Rivendicazioni per l’anno prossimo:

1. Nessuna deroga al Regolamento degli Stagionali Bacino svizzero.
2. Informazioni dettagliate e tempestive ai sindacati sull’evoluzione
della situazione finanziaria dell’azienda NLM. Eventuali misure che
coinvolgono il personale vanno subito discusse con i sindacati e la
commissione del personale.
3. L’osservanza di tutti i punti della Concessione per la navigazione
nel Bacino svizzero del Lago Maggiore del 10.12.1996.
4. Una gestione manageriale più attenta con un chiaro progetto
volto a garantire occupazione e turismo.
5 Un rapporto più organico con le istituzioni elvetiche, curando in
modo particolare le relazioni con le autorità cantonali, comunali e gli
enti del turismo.

Tutte le rivendicazioni devono essere tematizzate con i sindacati e
con la commissione del personale NLM nel corso di un incontro da
tenersi entro il 4 maggio 2012. Il personale valuterà in seguito
l’esito dell’incontro e se dal caso deciderà ulteriori misure di lotta.

RISOLUZIONE DEL PERSONALE

Non è solo una rivendicazio-
ne del personale treno e del
personale della vendita. È so-
prattutto una rivendicazione
degli e delle utenti del treno,
come dimostrano gli articoli
apparsi sulle riviste nazionali
dei consumatori e delle con-
sumatrici. Questa vox populi
va dunque a sostenere le ri-
vendicazioni del personale
delle FFS dettagliate in
una petizione che giovedì
19 aprile è stata consegnata
direttamente nelle mani del-
la direzione della Divisione
Viaggiatori FFS. «Nella peti-
zione – spiega il sindacalista
del SEV Angelo Stroppini – si
contesta questa continua
tendenza al ridimensiona-
mento del servizio pubblico.
Un esempio? Il primo treno
con forte affluenza che da

Bellinzona parte verso nord è
quello delle 6.36. La clientela
non ha solo bisogno di ac-
quistare il biglietto, ma desi-
dera anche il supporto di
un’adeguata consulenza, che
non può evidentemente es-
sere assicurata da un distribu-
tore automatico.» Ma c’è di
più; l’introduzione dell’obbli-
go dei titoli di trasporto e di
multe elevate per chi ne è
privo, genera continue di-
scussioni che potrebbero es-
sere evitate offrendo un vero
servizio alla base. «Vorrei an-

che sottolineare – aggiunge
Stroppini – che la riduzione
degli orari di apertura in no-
me di precise strategie azien-
dali tese alla massimizzazione
dei profitti hanno conse-
guenze negative sull’occupa-
zione. L’organico del perso-
nale di vendita continua,
infatti, a diminuire.» Tutta la
delegazione – composta an-
che dai presidenti della ZPV
Andreas Menet e della SBV
Elisabeth Jacchini e il vice-
presidente del SEV Manuel
Avallone – ha sottolineato
l’importanza del fattore uma-
no, che va tenuto in conside-
razione anche in vista della
costruzione delle stazioni su-
per moderne, come quelle
di Bellinzona e Lugano. Le
macchine non sostituiranno
mai le persone! red

«Biglietterie aperte»!
Consegnata ai vertici delle FFS la petizione del personale treno e della vendita

SE
V

Petizione consegnata al mittente con una folta delegazione del SEV
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A fare gli onori di casa a Lugano è sta-
to Peter Bernet che ha avuto parole di
solidarietà per i colleghi della Naviga-
zione Lago Maggiore, sostenuti da
una piccola delegazione che nel po-
meriggio si è spostata sulle rive del
Verbano. I lavori sono stati aperti per
l’ultima volta con un pizzico di emo-
zione da Kurt Nussbaumer; dopo sei
anni ha infatti lasciato la presidenza
alla fine di marzo. Motivo? Il suo
nuovo lavoro presso la Matterhorn
Gotthard Bahn. Alla presenza della
vicepresidente del SEV Barbara Spa-
linger , ha accolto un nuovo membro
del Comitato Centrale: si tratta di
Ueli Müler, rappresentante Bus Gatu;
Müler, 44 anni, lavora da 12 anni
presso la compagnia STI come con-
ducente di autobus. Nussbaumer ha
fornito ragguagli sulle FVP che passe-
ranno, per la prima classe e dal primo
gennaio 2012, da 641 franchi a 762.
Questo è il risultato dei negoziati con
l’UTP che aveva preteso un aumento
più elevato.

La questione delle quote

Gilbert D’Alessandro chiede alle se-
zioni di riflettere sull’aumento delle
quote del SEV. «Senza aumento dei
contributi, il SEV non può più offrire
in modo duraturo le stesse prestazio-
ni». Su questo punto Barbara Spalin-
ger ha ricordato che le quote SEV so-
no la linfa del sindacato, così come i
contributi CCL e altre fonti finanzia-
rie. Ma con i cambiamenti in atto
queste risorse da sole non bastano
più, per cui è necessario aumentare le
quote. I pensionati chiedono invece
al SEV di difendere meglio i loro inte-
ressi (rincaro della pensione ecc.)
Buon risorse finanziarie, precisa Spa-
linger, sono anche importanti per so-
stenere le lotte del SEV, attualmente
impegnato per estendere i CCL in
tutte le aziende che nella regione di
Zurigo ne sono prive. Sul fronte del
reclutamento nel 2011 la VPZ ha fat-
to furore, con 721 persone iscritte al
sindacato.

Piatto forte del comitato centrale
le elezioni: prima di tutto la nomi-
na di un nuovo presidente dopo le
dimissioni di Kurt Nussbaumer, le
cui funzioni saranno assunte ad in-
terim dal vice-presidente Martin
Ritschard.

Elezioni in agenda e cambiamenti
in seno alla commissione centrale

Il comitato centrale candida Gilbert
d’Alessandro alla presidenza; la no-
mina dovrà essere ratificata dall’as-
semblea dei delegati. D’Alessandro è
un uomo coscienzioso con un cuore
che batte per il sindacato da tanti an-
ni. Ha molta esperienza, è fedele e
senza dubbio potrà essere un presi-
dente ideale.

La prossima assemblea dei dele-
gati eleggerà la commissione cen-
trale per il periodo 2013–2016; sono
proposte le seguenti persone: Da-
niele Dachauer, vicepresidente;
Martin Ritschard, vicepresidente;
Roger Maurer, cassiere e membro
supplente del Comitato SEV; Chri-
stian Neff, segretario; Peter Bernet,
membro del Comitato SEV. Il comi-
tato centrale ha aderito a queste
proposte.

A Eleonora Wüthrich viene dato il
benvenuto come rappresentante dei
servizi ferroviari; sostituisce Ferruccio
Calogero Noto, che ha dimissionato
da Elvetino e che è stato ringraziato
dal presidente Nussubaumer per l’ec-
cellente lavoro svolto in seno al SEV e
per il suo spirito di iniziativa. Eleono-
ra Wüthrich, a cui Ferruccio ha augu-
rato buona fortuna, lavora presso El-
vetino da 12 anni e ha uno spiccato
spirito sindacale: nel 2011 ha recluta-
to 56 nuovi membri.

Barbara Spalinger ha dato anche
qualche ragguaglio sulle riunioni che
saranno dedicate alla LDL e alla cassa
pensione.

«10 ore bastano e avanzano»
Gilbert d’ Alessandro presenta il pro-
getto Gatu Bus che lancerà la campa-
gna «10 ore bastano e avanzano», fa-
cendo allusione all’ampiezza dei

turni di servizio. Il comitato centrale
decide di sostenere il progetto con
5mila franchi. Degno di nota il gesto
del traduttore Serge Piot che ha con-
segnato un dono di 100 franchi a
d’Alessandro per sostenere questa
campagna.

A nome del comitato centrale
Peter Bernet si congeda da Kurt
Nussbaumer e lo ringrazia per la sua
tranquillità, le sue idee chiare e il
suo grande contributo alla VPT.
«Per la sua collegialità e per la sua
correttezza – sottolinea Peter Bernet
– Kurt sarà un esempio». Parole ac-
colte con emozione dal diretto inte-
ressato, che ha ringraziato tutti i
colleghi per il lavoro svolto in co-
mune, per le lotte vissute insieme e
per le conquiste ottenute. Fiero dei
momenti passati in seno alla VPT,
Kurt ricorderà anche i bei momenti
trascorsi. I lavori sono terminati do-
po la consegna di un dono al presi-
dente uscente.

René Tschantz

Il Comitato centrale della VPT si è
svolto a Lugano alla presenza del-
la vice-presidente del SEV Barba-
ra Spalinger. All’ordine del giorno
l’adeguamento delle quote sinda-
cali e la designazione della candi-
datura di Gilbert D’Alessandro alla
presidenza del comitato. I parteci-
panti si sono anche congedati da
Ferruccio Calogero Noto ringra-
ziandolo per l’eccellente lavoro
svolto all’interno del SEV.

Verso il cambio della guardia
Comitato centrale della VPT a Lugano – Gilbert d’Alessandro proposto alla presidenza



.
.
.
.
.
.

6
contatto.sev
N. 08/12
26.4.2012

La sentenza del Tribunale
federale, ha immediata-
mente provocato la rea-
zione dell’Unione sindaca-
le svizzera (USS). Anche
perché la Svizzera, su que-
sto fronte, è molto in ri-
tardo rispetto ad altri pae-
si. Il licenziamento di
Daniel Suter, chiaramente
antisindacale e contrario
allo spirito del partenaria-
to sociale, aveva sollevato
sdegno in tutto il Paese.
Ora il Tribunale federale,
accettando «motivi econo-
mici» per giustificare il li-

cenziamento del rappre-
sentante del personale, in-
debolisce i diritti dei sala-
riati e delle salariate che si
impegnano nella difesa
degli interessi e dei diritti
dei loro colleghi e delle
loro colleghe. Questa sen-
tenza, di conseguenza,
indebolisce anche il parte-
nariato sociale.
Jean-Christophe Schwaab,
segretario centrale del-
l’USS e titolare di questo
dossier, ci illustra la porta-
ta di questa sentenza.

contatto.sev: Qual è la portata
della decisione del Tribunale
federale in materia di prote-
zione dai licenziamenti anti-
sindacali?
Jean-Christophe Schwaab:
Ê purtroppo molto grande.
I datori di lavoro ora sanno
che possono invocare quasi
qualsiasi pretesto per svuo-
tare della sua sostanza la
protezione dal licenzia-
mento abusivo. Se invoca-
no «motivi economici» – la
cui pertinenza è determina-
ta solo dal loro apprezza-
mento, che può essere mol-
to vago (secondo un’altra
giurisprudenza del Tribuna-
le federale) – possono licen-
ziare un rappresentante del
personale e quest’ultimo
non potrà nemmeno fare
appello alla protezione,
benché minima, del Codice
delle obbligazioni.

In quale misura questa decisio-
ne può indebolire le norme
iscritte nei Contratti collettivi di
lavoro (CCL) che regolano i li-
cenziamenti antisindacali?
Già ora non è facile impedi-
re i licenziamenti antisinda-
cali nei CCL, poiché le nor-
me pertinenti del Codice
delle obbligazioni sono «as-
solutamente imperative» e,
in teoria, non possono
dunque essere modificate
in favore dei lavoratori e
delle lavoratrici. Tuttavia
numerosi CCL si ingegna-
no per proteggere comun-
que i colleghi e le colleghe

che sono impegnati nel-
l’azione sindacale. Nel CCL
quadro dei trasporti pubbli-
ci vodesi (negoziato dal
SEV), il datore di lavoro che
vuole licenziare un delegato
sindacale deve discuterne
prima con il sindacato. E se
non è in grado di fare vale-
re buone ragioni, il dipen-
dente non può essere licen-
ziato. Questa regola è ef-

ficace e l’USS raccomanda a
tutte le federazioni di intro-
durre principi simili nei lo-
ro CCL. È il caso, per esem-
pio, nell’industria delle
macchine o dell’orologeria.
Per fortuna la sentenza del
TF non concerne queste re-
gole.

In un contesto di crisi economi-
ca come quello che stiamo at-
traversando non le pare un
messaggio pericoloso?
Il messaggio è catastrofico.
In periodo di incertezze
economiche, sarà più facile
licenziare i/le rappresentan-
ti del personale, poiché ba-
sterà tirare in ballo «diffi-
coltà economiche», anche
ipotetiche, per giustificare

un licenziamento. Il TF ha
davvero mancato di lungi-
miranza. Possiamo dirlo
senza mezzi termini: si è
schierato con i padroni.

Quali sono le rivendicazioni
urgenti e concrete da parte
dell’USS?
Poiché il TF conferma che
la legge è cattiva, occorrerà
cambiare la legge. E in fret-

ta! È necessario che le vitti-
me di licenziamenti anti-
sindacali possano essere
reintegrate e che tali licen-
ziamenti vengano annulla-
ti. Bisogna fare in modo
che tutti i datori di lavoro
non possano più fare appel-
lo a motivi economici, ma
solo a motivi personali giu-
stificati. Occorre infine che
i partner sociali possano
migliorare queste regole nei
CCL.

Che cosa prevedono gli impe-
gni internazionali sottoscritti
dalla Svizzera?
Questa decisione del TF
conferma che il diritto sviz-
zero non è compatibile con
i nostri impegni internazio-

Il Tribunale federale mina gravemente i diritti sindacali – intervista a Jean-Christophe Schwaab dell’USS

I giudici di Mon Repos hanno dato recentemente ragione al Tages-Anzeiger, che ha licenziato un dipendente
per «motivi economici». Sennonché il dipendente in questione era il presidente della commissione del persona-
le, che stava portando avanti, a nome dei colleghi e delle colleghe, una serie di rivendicazioni.
L’Unione sindacale svizzera è letteralmente insorta.

Licenziamenti antisindacali:
«Occorre cambiare la legge»

”Nel CCL quadro dei trasporti pubblici vodesi
(negoziato dal SEV), il datore di lavoro che vuole
licenziare un delegato sindacale deve discuterne
prima con il sindacato. In assenza di buone
ragioni, non può essere licenziato. L’USS
raccomanda a tutte le federazioni di introdurre
principi simili nei loro CCL.“Jean-Christophe Schwaab

ha 32 anni, è sposato ed è
padre di un figlio. È dotto-
re in Diritto economico.
Abita a Riex (Bourg-en-
Lavaux VD). Consigliere
nazionale PS/VD, è segre-
tario centrale presso l’USS
e dirige il settore Diritto
del lavoro. Prima di lavo-
rare per i sindacati, è stato
molto impegnato nelle
associazioni giovanili per il
diritto alla formazione e
alle pari opportunità. Schierarsi al fianco dei sindaca-
ti è stato un percorso del tutto naturale. Ha iniziato
come capo campagne nella Svizzera romanda per le
iniziative dei posti di apprendistato. Ha lavorato
anche come responsabile dei giovani presso UNIA.
Lavora all’Unione sindacale svizzera dal 2007. Per
quanto riguarda il suo tempo libero, ama la vela (sul
Lago Lemano o sul mare), cucinare, leggere (soprat-
tuto genere fantastico e fantascientifico), ascoltare
musica e passeggiare.

BIO

Jean-Christophe Schwaab

”Il Tribunale federale ha davvero
mancato di lungimiranza. Possiamo dirlo
senza mezzi termini: si è schierato con
i padroni.“Jean-Christophe Schwaab, esperto dell’USS
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nali. La Svizzera, del resto, è
già stata condannata dal-
l’Organizzazione interna-
zionale del lavoro (OIL)
perché la propria legislazio-
ne non protegge sufficien-
temente contro i licenzia-
menti antisindacali. Se la
legge non sarà rapidamente
migliorata, l’USS farà in
modo che la Svizzera venga
nuovamente condannata.
Per il paese che accoglie la
sede dell’OIL e dell’ONU,
farsi bacchettare in piena
violazione dei diritti fonda-
mentali, non è affatto glo-
rioso.

In Europa qual è la legislazione
che meglio garantisce i diritti
dei lavoratori e delle lavoratrici?
È difficile paragonare le le-
gislazioni e, dunque, defini-
re quale sia la migliore. Oc-
corre però tenere presente
che in ogni caso, tutti i pae-
si a noi vicini prevedono
che il licenziamento abusi-
vo di un/una delegato/a
sindacale o di un/una sin-

dacalista venga annullato.
Ciò può avvenire attraverso
l’ordine di un magistrato,
come in Francia, o dopo la
consultazione del comitato
di azienda, come in Germa-
nia. A livello generale, l’OIL
considera che i licenzia-
menti antisindacali devono
poter essere annullati e le
loro vittime reintegrate. Se-
condo l’OIL è il solo modo
di vegliare al rispetto dei di-
ritti sindacali sui posti di la-
voro.

Quanti licenziamenti abusivi ci
sono, e ci sono stati, in Svizze-
ra? Ci sono stati dei casi ecla-
tanti? Se sì, quali?
Statistiche vere e proprie
non ne esistono. In questi
ultimi tempi non solo assi-
stiamo a una recrudescenza
dei licenziamenti antisinda-
cali, ma essi sono anche
sempre più scioccanti. Allu-
do, per esempio, al caso di
Tesa-Hexagon metrology (in-
dustrie MEM, VD), dove nel
2011 due membri della

commissione del personale
sono stati licenziati con ef-
fetto immediato per un fu-
tile pretesto. Il fatto si è
prodotto subito dopo la fi-
ne delle trattative che ave-
vano condotto in nome dei
loro colleghi e grazie alle
quali hanno avuto la me-
glio sul datore di lavoro. Il
licenziamenti dei due mili-
tanti sindacali è stato dun-
que un atto di vendetta!
Del resto numerosi datori di
lavoro hanno commentato
l’episodio affermando che
tali licenziamenti danneg-
giano la pace del lavoro. In
quel caso il datore di lavoro
ha scelto il licenziamento
con effetto immediato per
aggirare le regole del CCL.
L’USS pubblicherà molto
presto un libro nero che
raccoglierà i peggiori casi
degli ultimi anni. Il caso
«Tesa» ne farà parte
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Combattere contro le
ingiustizie sindacali può
essere a volte come un
confronto tra Davide e

Golia o una serie di az-
zardi. Occorre cambiare

la legge sui licenzia-
menti antisindacali.

Il Contratto collettivo di lavoro (CCL) quadro dei trasporti pubblici
vodesi, negoziato dal SEV, prevede all’articolo 82 una protezione dal
licenziamento articolata. «Questo articolo – spiega Christian
Fankhauser, segretario sindacale del SEV attivo in Romandia –
precisa che se una direzione vuole licenziare un membro eletto di
un comitato di sezione, deve comunicare la decisione per iscritto e
precisandone il motivo. I partner sociali hanno dieci giorni di tempo
per fare ricorso e verificare che i motivi del licenziamento non siano
imputabili all’attività sindacale della persona accusata. È pure
prevista la possibilità di ricorrere a un mediatore esterno. Licenzia-
menti immediati per giusta causa possono essere pronunciati, ma
devono esser preventivamente discussi con il sindacato». Si tratta
dunque di passi avanti? «Sì, certamente, ma l’applicazione di
questo principio non è mai scontata. Attualmente, per esempio,
siamo in conflitto con i TL (Trasporti di Losanna) proprio sulla
questione delle libertà sindacali. Il prossimo 26 aprile è prevista
l’udienza al Tribunale dei Probi Viri a Losanna; il datore di lavoro
interpreta le comunicazioni critiche di un militante sindacale come
una vera minaccia, mentre per noi non è affatto così». Quindi la
difesa della libertà sindacale continua ad essere, un certo senso,
una battaglia in sé. «Sì, ma dipende soprattutto dai rapporti di forza
esistenti all’interno dell’azienda, messi sempre di più a dura prova.
La mia impressione generale –conclude il sindacalista Christian
Fankhauser – è che da questo profilo ci sia una fragilità sempre più
grande e che la parte padronale non esita minimamente a esercita-
re pressioni». frg

SUI TRASPORTI VODESI INIZIATIVA DEL SEV:
UN ARTICOLO CHE FA SCUOLA
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La sentenza del Tribunale
federale, ha immediata-
mente provocato la rea-
zione dell’Unione sindaca-
le svizzera (USS). Anche
perché la Svizzera, su que-
sto fronte, è molto in ri-
tardo rispetto ad altri pae-
si. Il licenziamento di
Daniel Suter, chiaramente
antisindacale e contrario
allo spirito del partenaria-
to sociale, aveva sollevato
sdegno in tutto il Paese.
Ora il Tribunale federale,
accettando «motivi econo-
mici» per giustificare il li-

cenziamento del rappre-
sentante del personale, in-
debolisce i diritti dei sala-
riati e delle salariate che si
impegnano nella difesa
degli interessi e dei diritti
dei loro colleghi e delle
loro colleghe. Questa sen-
tenza, di conseguenza,
indebolisce anche il parte-
nariato sociale.
Jean-Christophe Schwaab,
segretario centrale del-
l’USS e titolare di questo
dossier, ci illustra la porta-
ta di questa sentenza.

contatto.sev: Qual è la portata
della decisione del Tribunale
federale in materia di prote-
zione dai licenziamenti anti-
sindacali?
Jean-Christophe Schwaab:
Ê purtroppo molto grande.
I datori di lavoro ora sanno
che possono invocare quasi
qualsiasi pretesto per svuo-
tare della sua sostanza la
protezione dal licenzia-
mento abusivo. Se invoca-
no «motivi economici» – la
cui pertinenza è determina-
ta solo dal loro apprezza-
mento, che può essere mol-
to vago (secondo un’altra
giurisprudenza del Tribuna-
le federale) – possono licen-
ziare un rappresentante del
personale e quest’ultimo
non potrà nemmeno fare
appello alla protezione,
benché minima, del Codice
delle obbligazioni.

In quale misura questa decisio-
ne può indebolire le norme
iscritte nei Contratti collettivi di
lavoro (CCL) che regolano i li-
cenziamenti antisindacali?
Già ora non è facile impedi-
re i licenziamenti antisinda-
cali nei CCL, poiché le nor-
me pertinenti del Codice
delle obbligazioni sono «as-
solutamente imperative» e,
in teoria, non possono
dunque essere modificate
in favore dei lavoratori e
delle lavoratrici. Tuttavia
numerosi CCL si ingegna-
no per proteggere comun-
que i colleghi e le colleghe

che sono impegnati nel-
l’azione sindacale. Nel CCL
quadro dei trasporti pubbli-
ci vodesi (negoziato dal
SEV), il datore di lavoro che
vuole licenziare un delegato
sindacale deve discuterne
prima con il sindacato. E se
non è in grado di fare vale-
re buone ragioni, il dipen-
dente non può essere licen-
ziato. Questa regola è ef-

ficace e l’USS raccomanda a
tutte le federazioni di intro-
durre principi simili nei lo-
ro CCL. È il caso, per esem-
pio, nell’industria delle
macchine o dell’orologeria.
Per fortuna la sentenza del
TF non concerne queste re-
gole.

In un contesto di crisi economi-
ca come quello che stiamo at-
traversando non le pare un
messaggio pericoloso?
Il messaggio è catastrofico.
In periodo di incertezze
economiche, sarà più facile
licenziare i/le rappresentan-
ti del personale, poiché ba-
sterà tirare in ballo «diffi-
coltà economiche», anche
ipotetiche, per giustificare

un licenziamento. Il TF ha
davvero mancato di lungi-
miranza. Possiamo dirlo
senza mezzi termini: si è
schierato con i padroni.

Quali sono le rivendicazioni
urgenti e concrete da parte
dell’USS?
Poiché il TF conferma che
la legge è cattiva, occorrerà
cambiare la legge. E in fret-

ta! È necessario che le vitti-
me di licenziamenti anti-
sindacali possano essere
reintegrate e che tali licen-
ziamenti vengano annulla-
ti. Bisogna fare in modo
che tutti i datori di lavoro
non possano più fare appel-
lo a motivi economici, ma
solo a motivi personali giu-
stificati. Occorre infine che
i partner sociali possano
migliorare queste regole nei
CCL.

Che cosa prevedono gli impe-
gni internazionali sottoscritti
dalla Svizzera?
Questa decisione del TF
conferma che il diritto sviz-
zero non è compatibile con
i nostri impegni internazio-

Il Tribunale federale mina gravemente i diritti sindacali – intervista a Jean-Christophe Schwaab dell’USS

I giudici di Mon Repos hanno dato recentemente ragione al Tages-Anzeiger, che ha licenziato un dipendente
per «motivi economici». Sennonché il dipendente in questione era il presidente della commissione del persona-
le, che stava portando avanti, a nome dei colleghi e delle colleghe, una serie di rivendicazioni.
L’Unione sindacale svizzera è letteralmente insorta.

Licenziamenti antisindacali:
«Occorre cambiare la legge»

”Nel CCL quadro dei trasporti pubblici vodesi
(negoziato dal SEV), il datore di lavoro che vuole
licenziare un delegato sindacale deve discuterne
prima con il sindacato. In assenza di buone
ragioni, non può essere licenziato. L’USS
raccomanda a tutte le federazioni di introdurre
principi simili nei loro CCL.“Jean-Christophe Schwaab

ha 32 anni, è sposato ed è
padre di un figlio. È dotto-
re in Diritto economico.
Abita a Riex (Bourg-en-
Lavaux VD). Consigliere
nazionale PS/VD, è segre-
tario centrale presso l’USS
e dirige il settore Diritto
del lavoro. Prima di lavo-
rare per i sindacati, è stato
molto impegnato nelle
associazioni giovanili per il
diritto alla formazione e
alle pari opportunità. Schierarsi al fianco dei sindaca-
ti è stato un percorso del tutto naturale. Ha iniziato
come capo campagne nella Svizzera romanda per le
iniziative dei posti di apprendistato. Ha lavorato
anche come responsabile dei giovani presso UNIA.
Lavora all’Unione sindacale svizzera dal 2007. Per
quanto riguarda il suo tempo libero, ama la vela (sul
Lago Lemano o sul mare), cucinare, leggere (soprat-
tuto genere fantastico e fantascientifico), ascoltare
musica e passeggiare.

BIO

Jean-Christophe Schwaab

”Il Tribunale federale ha davvero
mancato di lungimiranza. Possiamo dirlo
senza mezzi termini: si è schierato con
i padroni.“Jean-Christophe Schwaab, esperto dell’USS
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nali. La Svizzera, del resto, è
già stata condannata dal-
l’Organizzazione interna-
zionale del lavoro (OIL)
perché la propria legislazio-
ne non protegge sufficien-
temente contro i licenzia-
menti antisindacali. Se la
legge non sarà rapidamente
migliorata, l’USS farà in
modo che la Svizzera venga
nuovamente condannata.
Per il paese che accoglie la
sede dell’OIL e dell’ONU,
farsi bacchettare in piena
violazione dei diritti fonda-
mentali, non è affatto glo-
rioso.

In Europa qual è la legislazione
che meglio garantisce i diritti
dei lavoratori e delle lavoratrici?
È difficile paragonare le le-
gislazioni e, dunque, defini-
re quale sia la migliore. Oc-
corre però tenere presente
che in ogni caso, tutti i pae-
si a noi vicini prevedono
che il licenziamento abusi-
vo di un/una delegato/a
sindacale o di un/una sin-

dacalista venga annullato.
Ciò può avvenire attraverso
l’ordine di un magistrato,
come in Francia, o dopo la
consultazione del comitato
di azienda, come in Germa-
nia. A livello generale, l’OIL
considera che i licenzia-
menti antisindacali devono
poter essere annullati e le
loro vittime reintegrate. Se-
condo l’OIL è il solo modo
di vegliare al rispetto dei di-
ritti sindacali sui posti di la-
voro.

Quanti licenziamenti abusivi ci
sono, e ci sono stati, in Svizze-
ra? Ci sono stati dei casi ecla-
tanti? Se sì, quali?
Statistiche vere e proprie
non ne esistono. In questi
ultimi tempi non solo assi-
stiamo a una recrudescenza
dei licenziamenti antisinda-
cali, ma essi sono anche
sempre più scioccanti. Allu-
do, per esempio, al caso di
Tesa-Hexagon metrology (in-
dustrie MEM, VD), dove nel
2011 due membri della

commissione del personale
sono stati licenziati con ef-
fetto immediato per un fu-
tile pretesto. Il fatto si è
prodotto subito dopo la fi-
ne delle trattative che ave-
vano condotto in nome dei
loro colleghi e grazie alle
quali hanno avuto la me-
glio sul datore di lavoro. Il
licenziamenti dei due mili-
tanti sindacali è stato dun-
que un atto di vendetta!
Del resto numerosi datori di
lavoro hanno commentato
l’episodio affermando che
tali licenziamenti danneg-
giano la pace del lavoro. In
quel caso il datore di lavoro
ha scelto il licenziamento
con effetto immediato per
aggirare le regole del CCL.
L’USS pubblicherà molto
presto un libro nero che
raccoglierà i peggiori casi
degli ultimi anni. Il caso
«Tesa» ne farà parte
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Combattere contro le
ingiustizie sindacali può
essere a volte come un
confronto tra Davide e

Golia o una serie di az-
zardi. Occorre cambiare

la legge sui licenzia-
menti antisindacali.

Il Contratto collettivo di lavoro (CCL) quadro dei trasporti pubblici
vodesi, negoziato dal SEV, prevede all’articolo 82 una protezione dal
licenziamento articolata. «Questo articolo – spiega Christian
Fankhauser, segretario sindacale del SEV attivo in Romandia –
precisa che se una direzione vuole licenziare un membro eletto di
un comitato di sezione, deve comunicare la decisione per iscritto e
precisandone il motivo. I partner sociali hanno dieci giorni di tempo
per fare ricorso e verificare che i motivi del licenziamento non siano
imputabili all’attività sindacale della persona accusata. È pure
prevista la possibilità di ricorrere a un mediatore esterno. Licenzia-
menti immediati per giusta causa possono essere pronunciati, ma
devono esser preventivamente discussi con il sindacato». Si tratta
dunque di passi avanti? «Sì, certamente, ma l’applicazione di
questo principio non è mai scontata. Attualmente, per esempio,
siamo in conflitto con i TL (Trasporti di Losanna) proprio sulla
questione delle libertà sindacali. Il prossimo 26 aprile è prevista
l’udienza al Tribunale dei Probi Viri a Losanna; il datore di lavoro
interpreta le comunicazioni critiche di un militante sindacale come
una vera minaccia, mentre per noi non è affatto così». Quindi la
difesa della libertà sindacale continua ad essere, un certo senso,
una battaglia in sé. «Sì, ma dipende soprattutto dai rapporti di forza
esistenti all’interno dell’azienda, messi sempre di più a dura prova.
La mia impressione generale –conclude il sindacalista Christian
Fankhauser – è che da questo profilo ci sia una fragilità sempre più
grande e che la parte padronale non esita minimamente a esercita-
re pressioni». frg

SUI TRASPORTI VODESI INIZIATIVA DEL SEV:
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a un paio di anni, il
Primo Maggio viene

festeggiato in Ticino lungo
un’intera giornata, coniugan-
do la dimensione della tradi-
zione (il corteo sindacale, i
discorsi ufficiali) e la dimen-
sione socio-ricreativa (pranzo
e cena) con una serie di con-
certi rivolti a un pubblico
giovane. L’idea è di avvicina-
re le giovani generazioni al
Primo Maggio e alla sua glo-
riosa storia, che ha conosciu-
to momenti di grande parte-
cipazione ed altri di parziale
disaffezione. Ridare centralità
al lavoro, in un momento
storico di grandi cambia-
menti e sconvolgimenti, è
una delle priorità dell’Unione
sindacale svizzera Ticino e
Moesa che ha deciso di dare
un proprio preciso profilo
agli eventi, ai suoi contenuti
e alla loro promozione. Un
profilo culturalmente e poli-
ticamente più attento alle pe-
culiarità della Svizzera italia-
na – spesso molto lontana da
Berna e dai centri di potere
svizzero tedeschi – e soprat-
tutto più grintoso e profilato.
Per veicolare l’ideale del
Primo Maggio occorre essere
soprattutto all’ascolto della
popolazione e del contesto in
cui si vive. Non basta calare
dall’alto manifesti e volantini
che finiscono al macero. Il
Primo Maggio è troppo im-
portante per non avere un
ampio respiro.

D Rilancio della politica
Quella di Zurigo è la manife-
stazione in Svizzera che gode
di maggior celebrità. Non so-
lo perché vi intervengono
personalità note a livello in-
ternazionale, ma anche per
i disordini, assolutamente

estranei al significato della ri-
correnza, che ne hanno in-
crinato l’immagine. Negli ul-
timi anni, il SEV era rimasto
piuttosto in disparte, ma
quest’anno il segretariato re-
gionale ha deciso di ripren-
dere un ruolo più attivo nel-

l’organizzazione. «Spiace che
vi siano ancora due gruppi
che continuano ad organiz-

zare due manifestazioni di-
stinte», osserva il segretario
SEV Arne Hegland, soddisfat-

Festa del lavoro: espressione
di rivendicazioni sempre attuali
In tutto il mondo, il primo maggio si celebra la Festa del lavoro. In Svizzera, però, è un gior-
no festivo riconosciuto solo in pochi cantoni, spesso oltretutto solo in misura parziale. In
tutto il paese vengono comunque indette numerose manifestazioni: molte riprendono il
tradizionale corteo, altre tentano nuove strade. Ecco quattro esempi, ai quali collabora
anche il SEV: Zurigo, Olten, Losanna e Lugano.

Il Primo Maggio riunisce lavoratrici e lavoratori in una festa che vuol congiungere tradizione e rinnovamento

”La sinistra si è ricordata di una vecchia massima
del movimento sindacale: è l’unione a far la
forza“ Primo Maggio a Olten

Natale è festeggiato solo nei
paesi di nazioni di ispirazione
cristiana, carnevale pure. I giorni
festivi nazionali riguardano,
appunto, solo le rispettive
nazioni. L’unica data commemo-
rata in tutto il mondo è proprio il
1o maggio. Come mai?
Verso la fine del 19o secolo, il
movimento operaio, che stava
viepiù prendendo piede, pose la
giornata lavorativa di 8 ore al
centro delle sue rivendicazioni.
I sindacati degli Stati Uniti si
prefissero di concretizzarla dal
1o maggio 1886. Il 1o maggio
era infatti la data in cui negli USA
si negoziavano le nuove condi-
zioni di lavoro. Quel giorno a
Chicago vennne dichiarato un
ampio sciopero, che degenerò il
4 maggio con un attentato alla
polizia e numerosi conflitti di
strada. Ne seguì un processo
farsa, in cui il procuratore
pubblico Frimell arrivò ad
affermare che «gli operai devono
essere ricacciati nei loro buchi
come sorci» e che portò alla

condanna a morte di sette leader
dei lavoratori. Per quattro di loro
la sentenza venne eseguita, un
condannato si suicidò in cella e
due imputati vennero «graziati» e
la loro pena commutata in
ergastolo. Solo nel 1893 i
condannati, primi martiri del
movimento dei lavoratori,
vennero riabilitati.

Decisione del congresso
dei lavoratori

Il movimento dei lavoratori si
stava rafforzando anche in
Europa e in Australia, dove si
stava diffondendo la rivendica-
zione delle 8 ore lavorative, per
ottenere la quale occorrevano
però lotte a livello internazionale.
Il congresso dei lavoratori del
1989 a Parigi decretò quindi il
Primo Maggio «festa del lavoro»,
in cui in tutti i paesi si sarebbero
svolte manifestazioni in favore
della giornata lavorativa di 8 ore
e per una miglior tutela di
lavoratrici e lavoratori. La scelta
del 1o maggio fu chiaramente

ispirata dai fatti di Chicago, ma
voleva nel contempo richiamare
l’immagine del mese fondamen-
tale per la fioritura delle piante e
quindi per il successivo raccolto.

Gli inizi del Primo Maggio
in Svizzera

Il Primo. Maggio venne festeg-
giato la prima volta in 34 località
del nostro paese già l’anno
successivo, nel 1890. A quel-
l’epoca, l’USS contava poco
meno di 5000 membri e il partito
socialista era stato fondato da
nove mesi. Alcune migliaia di
lavoratori poterono assentarsi dal
lavoro, in particolare a Berna,
dove il corteo vide sfilare circa
2000 persone, ordinatamente
disposte secondo il sindacato di
appartenenza. Le manifestazioni
serali conobbero una frequenza
ancora maggiore, secondo i dati
molto precisi della procura
generale della Confederazione,
che evidentemente le seguì con
molta attenzione.

1919: 50 000 persone a Zurigo
Nel 1910 si contarono in
Svizzera 96 feste del Primo
Maggio. La manifestazione più
imponente si svolse però nel
1919 a Zurigo, seguita da non
meno di 55 000 persone.
L’ulteriore storia del Primo
Maggio in Svizzera ricalca in
gran parte l’evoluzione della
sinistra nel nostro paese. Negli
anni ’20 del ventesimo secolo vi
furono lotte intestine sull’orienta-
mento politico, il decennio
seguente fu contraddistinto dalla
lotta al fascismo e dagli anni ’40
vi fu la progressiva integrazione
nello stato della sinistra social-
democratica e sindacale.
Dal 1968, le manifestazioni
hanno ripreso vigore grazie ai
numerosi gruppi della nuova
sinistra, i cui esponenti sono
tutt’ora in gran parte attivi nel
sindacato, nonché di comunità
straniere presenti nel nostro
paese.

Ewald Ackermann

IL PRIMO MAGGIO È LA SOLA FESTA CELEBRATA IN TUTTO IL MONDO

”Spero e conto sull’impegno e la
partecipazione di molti membri del SEV alle
celebrazioni del Primo Maggio.“
Olivier Barraud, presidente dell’unione sindacale Vaud
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to però della volontà di rilan-
ciare la giornata con un chia-
ro messaggio politico. Il cor-
teo partirà alle ore 10 dalla
Lagerstrasse alla volta della
Bürkliplatz dove interverran-
no il presidente dell’Unione
sindacale svizzera Paul Rech-
steiner, il sindacalista egizia-
no Kamal Abbas e lo scrittore
Pedro Lenz. La manifestazio-
ne verrà preceduta dalla rina-
scita dell’osteria dei lavoratori
«Zur roten Eintracht», riaper-
ta dal 28 aprile dai sindacali-
sti di Syndicom, della VPOD
e del SEV.

Olten: di nuovo uniti

Negli anni 80, il Primo Mag-
gio a Olten rischiava di essere
abbandonato. I sindacati era-
no in rotta con il partito so-
cialista e correnti della sini-
stra più radicale hanno
tentato di approfittare della
situazione per porsi alle luci
della ribalta. Poi però tutta la
sinistra si è ricordata di una

vecchia massima del movi-
mento sindacale: è l’unione a
far la forza e il Primo Maggio
ha ritrovato una dimensione
unitaria, volta a sottolineare i
valori tradizionali del movi-
mento dei lavoratori che,
grazie anche al fatto che nel
canton Soletta viene ricono-
sciuta una mezza giornata di
festa, riunisce un migliaio di
persone, che la sera sono al-
lietate da gruppi locali.

Il rilancio di questa tradi-
zione è merito in primo luo-
go di Urs Huber, che vi ha
dedicato un grande impe-
gno, dapprima come mili-
tante sindacale e del Partito
socialista e poi come segreta-
rio sindacale SEV. La manife-
stazione è oggi organizzata
da un comitato che riunisce
diversi sindacati e partiti.

Lungometraggio politico
a Losanna

Anche a Losanna, il Primo
Maggio viene indetto da un

comitato composto da nu-
merosi sindacati e partiti di
sinistra, capitanato dall’Unio-
ne sindacale del canton
Vaud. L’anno scorso, grazie al
fatto che il Primo Maggio ca-
deva di domenica, il tradizio-
nale corteo ha riunito oltre
mille persone e il comitato
aveva pensato bene di indire
la manifestazione sulla piazza
di Ouchy, sulle rive del Le-
mano. Quest’anno, dato che
il primo maggio sarà di mar-
tedì, si rientrerà in un conte-
sto più tradizionale. Il corteo
sfocerà così sulla «Place de
l’Europe», ciò che darà un
naturale spunto per affronta-
re temi di respiro internazio-
nale. A prendere la parola sa-
ranno, come sempre,
esclusivamente rappresen-
tanti di lavoratrici e lavorato-
ri.

Continua a pagina 10
Losanna: un Primo Maggio per dar la parola a lavoratrici e lavoratori

gi

Una festa dove ritrovarsi e passare qualche momento sereno.
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a un paio di anni, il
Primo Maggio viene

festeggiato in Ticino lungo
un’intera giornata, coniugan-
do la dimensione della tradi-
zione (il corteo sindacale, i
discorsi ufficiali) e la dimen-
sione socio-ricreativa (pranzo
e cena) con una serie di con-
certi rivolti a un pubblico
giovane. L’idea è di avvicina-
re le giovani generazioni al
Primo Maggio e alla sua glo-
riosa storia, che ha conosciu-
to momenti di grande parte-
cipazione ed altri di parziale
disaffezione. Ridare centralità
al lavoro, in un momento
storico di grandi cambia-
menti e sconvolgimenti, è
una delle priorità dell’Unione
sindacale svizzera Ticino e
Moesa che ha deciso di dare
un proprio preciso profilo
agli eventi, ai suoi contenuti
e alla loro promozione. Un
profilo culturalmente e poli-
ticamente più attento alle pe-
culiarità della Svizzera italia-
na – spesso molto lontana da
Berna e dai centri di potere
svizzero tedeschi – e soprat-
tutto più grintoso e profilato.
Per veicolare l’ideale del
Primo Maggio occorre essere
soprattutto all’ascolto della
popolazione e del contesto in
cui si vive. Non basta calare
dall’alto manifesti e volantini
che finiscono al macero. Il
Primo Maggio è troppo im-
portante per non avere un
ampio respiro.

D Rilancio della politica
Quella di Zurigo è la manife-
stazione in Svizzera che gode
di maggior celebrità. Non so-
lo perché vi intervengono
personalità note a livello in-
ternazionale, ma anche per
i disordini, assolutamente

estranei al significato della ri-
correnza, che ne hanno in-
crinato l’immagine. Negli ul-
timi anni, il SEV era rimasto
piuttosto in disparte, ma
quest’anno il segretariato re-
gionale ha deciso di ripren-
dere un ruolo più attivo nel-

l’organizzazione. «Spiace che
vi siano ancora due gruppi
che continuano ad organiz-

zare due manifestazioni di-
stinte», osserva il segretario
SEV Arne Hegland, soddisfat-

Festa del lavoro: espressione
di rivendicazioni sempre attuali
In tutto il mondo, il primo maggio si celebra la Festa del lavoro. In Svizzera, però, è un gior-
no festivo riconosciuto solo in pochi cantoni, spesso oltretutto solo in misura parziale. In
tutto il paese vengono comunque indette numerose manifestazioni: molte riprendono il
tradizionale corteo, altre tentano nuove strade. Ecco quattro esempi, ai quali collabora
anche il SEV: Zurigo, Olten, Losanna e Lugano.

Il Primo Maggio riunisce lavoratrici e lavoratori in una festa che vuol congiungere tradizione e rinnovamento

”La sinistra si è ricordata di una vecchia massima
del movimento sindacale: è l’unione a far la
forza“ Primo Maggio a Olten

Natale è festeggiato solo nei
paesi di nazioni di ispirazione
cristiana, carnevale pure. I giorni
festivi nazionali riguardano,
appunto, solo le rispettive
nazioni. L’unica data commemo-
rata in tutto il mondo è proprio il
1o maggio. Come mai?
Verso la fine del 19o secolo, il
movimento operaio, che stava
viepiù prendendo piede, pose la
giornata lavorativa di 8 ore al
centro delle sue rivendicazioni.
I sindacati degli Stati Uniti si
prefissero di concretizzarla dal
1o maggio 1886. Il 1o maggio
era infatti la data in cui negli USA
si negoziavano le nuove condi-
zioni di lavoro. Quel giorno a
Chicago vennne dichiarato un
ampio sciopero, che degenerò il
4 maggio con un attentato alla
polizia e numerosi conflitti di
strada. Ne seguì un processo
farsa, in cui il procuratore
pubblico Frimell arrivò ad
affermare che «gli operai devono
essere ricacciati nei loro buchi
come sorci» e che portò alla

condanna a morte di sette leader
dei lavoratori. Per quattro di loro
la sentenza venne eseguita, un
condannato si suicidò in cella e
due imputati vennero «graziati» e
la loro pena commutata in
ergastolo. Solo nel 1893 i
condannati, primi martiri del
movimento dei lavoratori,
vennero riabilitati.

Decisione del congresso
dei lavoratori

Il movimento dei lavoratori si
stava rafforzando anche in
Europa e in Australia, dove si
stava diffondendo la rivendica-
zione delle 8 ore lavorative, per
ottenere la quale occorrevano
però lotte a livello internazionale.
Il congresso dei lavoratori del
1989 a Parigi decretò quindi il
Primo Maggio «festa del lavoro»,
in cui in tutti i paesi si sarebbero
svolte manifestazioni in favore
della giornata lavorativa di 8 ore
e per una miglior tutela di
lavoratrici e lavoratori. La scelta
del 1o maggio fu chiaramente

ispirata dai fatti di Chicago, ma
voleva nel contempo richiamare
l’immagine del mese fondamen-
tale per la fioritura delle piante e
quindi per il successivo raccolto.

Gli inizi del Primo Maggio
in Svizzera

Il Primo. Maggio venne festeg-
giato la prima volta in 34 località
del nostro paese già l’anno
successivo, nel 1890. A quel-
l’epoca, l’USS contava poco
meno di 5000 membri e il partito
socialista era stato fondato da
nove mesi. Alcune migliaia di
lavoratori poterono assentarsi dal
lavoro, in particolare a Berna,
dove il corteo vide sfilare circa
2000 persone, ordinatamente
disposte secondo il sindacato di
appartenenza. Le manifestazioni
serali conobbero una frequenza
ancora maggiore, secondo i dati
molto precisi della procura
generale della Confederazione,
che evidentemente le seguì con
molta attenzione.

1919: 50 000 persone a Zurigo
Nel 1910 si contarono in
Svizzera 96 feste del Primo
Maggio. La manifestazione più
imponente si svolse però nel
1919 a Zurigo, seguita da non
meno di 55 000 persone.
L’ulteriore storia del Primo
Maggio in Svizzera ricalca in
gran parte l’evoluzione della
sinistra nel nostro paese. Negli
anni ’20 del ventesimo secolo vi
furono lotte intestine sull’orienta-
mento politico, il decennio
seguente fu contraddistinto dalla
lotta al fascismo e dagli anni ’40
vi fu la progressiva integrazione
nello stato della sinistra social-
democratica e sindacale.
Dal 1968, le manifestazioni
hanno ripreso vigore grazie ai
numerosi gruppi della nuova
sinistra, i cui esponenti sono
tutt’ora in gran parte attivi nel
sindacato, nonché di comunità
straniere presenti nel nostro
paese.

Ewald Ackermann

IL PRIMO MAGGIO È LA SOLA FESTA CELEBRATA IN TUTTO IL MONDO

”Spero e conto sull’impegno e la
partecipazione di molti membri del SEV alle
celebrazioni del Primo Maggio.“
Olivier Barraud, presidente dell’unione sindacale Vaud
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to però della volontà di rilan-
ciare la giornata con un chia-
ro messaggio politico. Il cor-
teo partirà alle ore 10 dalla
Lagerstrasse alla volta della
Bürkliplatz dove interverran-
no il presidente dell’Unione
sindacale svizzera Paul Rech-
steiner, il sindacalista egizia-
no Kamal Abbas e lo scrittore
Pedro Lenz. La manifestazio-
ne verrà preceduta dalla rina-
scita dell’osteria dei lavoratori
«Zur roten Eintracht», riaper-
ta dal 28 aprile dai sindacali-
sti di Syndicom, della VPOD
e del SEV.

Olten: di nuovo uniti

Negli anni 80, il Primo Mag-
gio a Olten rischiava di essere
abbandonato. I sindacati era-
no in rotta con il partito so-
cialista e correnti della sini-
stra più radicale hanno
tentato di approfittare della
situazione per porsi alle luci
della ribalta. Poi però tutta la
sinistra si è ricordata di una

vecchia massima del movi-
mento sindacale: è l’unione a
far la forza e il Primo Maggio
ha ritrovato una dimensione
unitaria, volta a sottolineare i
valori tradizionali del movi-
mento dei lavoratori che,
grazie anche al fatto che nel
canton Soletta viene ricono-
sciuta una mezza giornata di
festa, riunisce un migliaio di
persone, che la sera sono al-
lietate da gruppi locali.

Il rilancio di questa tradi-
zione è merito in primo luo-
go di Urs Huber, che vi ha
dedicato un grande impe-
gno, dapprima come mili-
tante sindacale e del Partito
socialista e poi come segreta-
rio sindacale SEV. La manife-
stazione è oggi organizzata
da un comitato che riunisce
diversi sindacati e partiti.

Lungometraggio politico
a Losanna

Anche a Losanna, il Primo
Maggio viene indetto da un

comitato composto da nu-
merosi sindacati e partiti di
sinistra, capitanato dall’Unio-
ne sindacale del canton
Vaud. L’anno scorso, grazie al
fatto che il Primo Maggio ca-
deva di domenica, il tradizio-
nale corteo ha riunito oltre
mille persone e il comitato
aveva pensato bene di indire
la manifestazione sulla piazza
di Ouchy, sulle rive del Le-
mano. Quest’anno, dato che
il primo maggio sarà di mar-
tedì, si rientrerà in un conte-
sto più tradizionale. Il corteo
sfocerà così sulla «Place de
l’Europe», ciò che darà un
naturale spunto per affronta-
re temi di respiro internazio-
nale. A prendere la parola sa-
ranno, come sempre,
esclusivamente rappresen-
tanti di lavoratrici e lavorato-
ri.

Continua a pagina 10
Losanna: un Primo Maggio per dar la parola a lavoratrici e lavoratori

gi

Una festa dove ritrovarsi e passare qualche momento sereno.
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Il mezzo più usato dalla de-
stra per scavare il fossato che
separa il mondo dei Paperoni
de Paperoni e i comuni mor-
tali, è la distribuzione di rega-
li fiscali ai ricchi, ai super
ricchi. Con l’altra mano sep-
pellisce i diritti dei lavoratori
e delle lavoratrici senza batter
ciglio. È giunta l’ora di finirla
con scandalosi privilegi:
l’Unione sindacale svizzera
invita il mondo delle lavora-
trici e dei lavoratori alla legit-
tima rivolta e alla resistenza
con spirito determinato.
Quest’anno una sola cosa
conterà veramente: tutti e
tutte al Primo Maggio per
maggiore protezione, salari e
pensioni migliori.

Maggiore protezione

Sono le lavoratrici e i lavora-
tori a creare la ricchezza in
Svizzera. Devono produrre
sempre di più in meno tem-
po. Devono anche perfezio-
nare la loro formazione du-
rante il tempo libero e a loro
spese. Questa crescente pres-
sione ha conseguenze nefaste
sulla loro salute. Come se
non bastasse, si aggiunge a
questo difficile contesto an-
che la forza del franco svizze-
ro, che minaccia i loro impie-
ghi. Anche i salari sono sotto
pressione a causa di padroni
senza scrupoli che si rifiutano
di offrire condizioni di lavoro
corrette e fanno ricorso ai
sub-appalti e agli pseudo-in-
dipendenti. Come se non ba-
stasse, sempre di più i/le rap-

presentanti sin-
dacali non so-
no sufficiente-
mente protetti
dai licenzia-
menti come
forma di rap-
presaglia.

Più salario

I beneficiari di
salari faraonici
e altri bonus, in
vetta alla scala
dei redditi, e gli
autoproclamati
«top manager»,
si sono acca-
parrati negli ul-
timi anni, una
fetta sempre
più grande del-
la torta salaria-
le. Gli utili delle
aziende finisco-
no prima nelle
tasche degli
azionisti, degli
speculatori e
delle speculatri-
ci. Per i salariati
e le salariate re-
sta ben poco, se
non addirittura
niente. Ma non
è finita: il loro
reddito si assot-
tiglia mentre il
tempo di lavoro si allunga.
Per non parlare delle spese
che aumentano (cassa malati
e affitti) e che pesano sulle lo-
ro spalle. La politica fiscale in
base alla quale si dà sempre
di più ai ricchi e sempre me-
no agli altri, ha nettamente
ampliato il divario salariale e
generato forti squilibri nella
distribuzione delle ricchezze.
Ciliegina amara sulla torta
dell’ingiustizia: le donne so-
no ancora più discriminate
degli uomini, e non solo a li-
vello salariale. Uno scandalo
che persiste.

Pensioni più solide

Anche sul fronte delle assicu-
razioni sociali nulla di rassi-

curante. La Costituzione fe-
derale prevede che AVS e Se-
condo pilastro permettano a
chi va in pensione di vivere
una vita decorosa. Una pro-
messa tuttora disattesa. E che
resterà lettera morta, dal mo-
mento che la maggioranza
borghese in Parlamento vuo-
le ridurre le rendite nei pros-
simi anni. Come? Abbassan-
do il tasso di conversione o il
tasso di interesse minimo
della previdenza professiona-
le, aumentando l’età pen-
sionabile e sopprimendo la
compensazione del rincaro
delle rendite grazie a un «fre-
no contro l’indebitamento».

Per combattere questi sce-
nari occorre una fortissima

mobilitazione: per promuo-
vere un salario minimo le-
gale per tutti, la parità tra
donne e uomini, pensioni
decenti che permettano di
vivere serenamente la nuova
stagione della vita dopo anni
di duro lavoro. Occorre una
mobilitazione per combatte-
re la forza del franco, impedi-
re ai baroni della finanza di
continuare a riempirsi le ta-
sche a danno di altri. È ne-
cessario una protezione effi-
cace contro i licenziamenti
antisindacali che indeboli-
scono i lavoratori e le lavora-
trici. È ora di fare sentire la
nostra voce.

USS/frg

L’1% della popolazione
svizzera possiede più del
restante 99%: un’ingiusti-
zia scandalosa alla luce
del sole. Invece di correg-
gere questa situazione, la
destra si applica a scavare
in modo ancora più pro-
fondo il fossato tra i due
mondi. L’USS non ci sta.

Vogliamo di più!
Salari, protezione, pensioni: il mondo dei lavoratori e delle lavoratrici stanco delle briciole

Il manifesto nazionale dell’USS dedicato al Primo Maggio 2012

 Segue da pagina 9

La novità sarà costituita
dalla proiezione, la sera
della vigilia, del film «Les
Lundis au soleil» di Fernan-
do León de Aranoa, basato
su numerose storie vere e
che descrive le conseguen-
ze dell’industrializzazione
della regione attorno alla
città spagnola di Vigo e ri-
percorre il dramma dei
cantieri navali di Gijón.

Olivier Barraud, segreta-
rio SEV a Losanna e presi-
dente dell’Unione sindaca-
le vodese, conta su di una
partecipazione numerosa
dei militanti del SEV. Sono
infatti numerose le ditte
che riconoscono al loro
personale il tempo per par-
tecipare alla manifestazio-
ne e alcune concedono
senza discutere la mezza
giornata di libero. «Non ci
sono quindi più scuse; il
primo maggio è il simbolo
del movimento e dell’unità
sindacale», sottolinea Bar-
raud, ricordando come in
passato vi sono stati mili-
tanti che hanno perso la
vita per ottenere la giorna-
ta lavorativa di 8 ore.

«Partecipare alla manife-
stazione significa rendere
omaggio a queste lotte ed
esprimere la volontà di
continuarle». 

frg, hes, gi, pmo
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Sulle rive del Ceresio l’Unio-
ne Sindacale Svizzera di Tici-
no e Moesa scenderà in piaz-
za per sensibilizzare la
popolazione sulla situazione
precaria di molti lavoratori e
di molte lavoratrici in Ticino
che, vista la sopravvalutazio-
ne del franco e la sempre più
spietata concorrenza al ribas-
so tra lavoratori e lavoratrici,
sono confrontati con un au-
mento di quella che ormai
possiamo definire una diffusa
angoscia esistenziale. Mentre
i responsabili della crisi eco-
nomica continuano le loro
vite in mezzo ai privilegi.
L’USS teme che la disoccupa-
zione entro fine anno possa
essere confrontata con un
aumento senza precedenti.
La realtà sotto gli occhi di
tutti è allarmante: sono in
aumento i contratti precari,
le discriminazioni, le pressio-
ni su lavoratori e lavoratrici,
il dumping.

La questione del lavoro
e la questione femminile

Saverio Lurati, presidente del-
l’USS Ticino e Moesa, non
poteva non tornare sulla
questione della clausola di
salvaguardia: uno specchietto
per le allodole che non risol-
ve i problemi legati al dum-
ping salariale. «La sola rispo-
sta responsabile – ha detto
il presidente – consiste nel
rafforzamento delle misure
d’accompagnamento, intro-
ducendo la nozione di re-
sponsabilità solidale e abo-
lendo i permessi di breve
durata. Questa misura, che
tocca pochissime persone a
fronte di decine di migliaia di
lavoratori che beneficiano
del permesso B, inciterà il pa-
dronato a ricorrere ancora
maggiormente ai permessi L
di breve durata. Ciò equivale
ad aumentare ulteriormente i
contratti precari in diversi
settori».

La soluzione è una sola:
rafforzare le misure d’accom-
pagnamento senza ascoltare
le sirene della destra populi-
sta e xenofoba. Diventa inol-

tre sempre più indispensabile
l’adozione di un Contratto
normale di lavoro con un sa-
lario minimo mensile di
4000 franchi.

«Nel panorama comples-
sivo dell’economia, della po-
litica e del lavoro – ha sotto-
lineato Françoise Gehring,
sindacalista SEV e presidente
del Gruppo Donne USS –
spicca la questione femmini-
le che rimane ancora aperta e
della quale si legge ben poco
rispetto all’accesso alla carrie-
ra, alla parità di trattamento,
alla possibilità di conciliare i
tempi di cura e della vita, allo
svolgimento delle mansioni
che qualsiasi professione ri-
chiede. Le discriminazioni
delle donne sul lavoro sono
pane quotidiano. Molte don-
ne – ha precisato – sono con-
frontate giornalmente con
comportamenti maschili pa-
ternalisti e meschini, da un
lato palese espressione di
un’intolleranza verso le don-
ne che rivendicano la parità,
d’altro lato segno tangibile di
un’insicurezza per la perdita
di un potere che viene messo
in discussione».

Macchinisti e manovristi
del SEV di nuovo ai fornelli

Il Primo Maggio non sarà so-
lo teatro di legittime denun-
ce, ma anche l’occasione di
stare insieme, condividere
problemi, ma anche speranze
e voglia di lottare. In agenda
una ricca parte ricreativa
(pranzo e cena) con concerti.
Dopo il successo dell’anno
scorso «Primo Maggio in te-
sta al treno: il SEV cucina per
voi», macchinisti e manovri-
sti del SEV si sono messi a di-
sposizione in cucina. Coordi-
nati da Nello Polti e Massimo
Piccioli, la squadra sarà com-
posta da Curzio Mantelli,
Vincenzo Cartulano, Edy
Lucchini, Giuseppe Lupica,
Yuri De Biasi, José Morales,
Stefano Fasola, Fabio Tetta-
manti. Questi i nomi sicuri, a
cui si affiancherà anche il se-
gretariato di Bellinzona.

red

Combattere
precarietà
e xenofobia

USS Ticino e Moesa: Primo Maggio a Lugano
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§
Una bagatella trasformata in un procedimento penale.

Capita anche alla Polizia
di essere «fuori per fra-
sche»! Ecco una situazione
nota a molti autisti di bus
o tram: una collisione con
un’auto, fortunatamente
risoltasi con soli danni
materiali.

Collisione tra auto e treno

È quanto capitato ad A.*,
alla guida di un treno re-
gionale nel canton Argovia,
che si è ritrovato davanti
l’auto guidata dalla signora
B.* che stava attraversando
un passaggio a livello incu-
stodito e segnalato da lam-
peggianti. La conducente
era distratta dal suo telefo-
nino ed A. non ha potuto
evitare la collisione, che ha
però causato solo danni
materiali, per di più di por-
tata limitata.

Fuga del macchinista? 
Colpi di diritto

Inutile allarmare la Polizia
A. ha quindi informato per
radio il posto direttore co-
mando e parlato con B., la
quale, dopo aver spostato
l’auto, ha sottoscritto un
modulo di ammissione di
colpa. Entrambi hanno
convenuto che fosse inutile
allarmare la Polizia, per cui
A. ha annunciato la chiusu-
ra dell’incidente e, per con-
tenere i ritardi del suo e dei
treni seguenti, ha ripreso la
corsa. In un secondo tem-
po, il posto direttore gli ha
però comunicato di aver al-
lertato la Polizia.

Procedimento penale per
abbandono del luogo
dell’incidente

A. è quindi stato chiamato
a deporre al posto di polizia
e, quasi quattro mesi dopo,
si è visto comunicare che
l’inchiesta per inosservanza

dei doveri di legge in caso
di infortunio era conclusa e
che nei suoi confronti era
stato aperto un procedi-
mento penale. A. si è per-
tanto rivolto al SEV otte-
nendo assistenza giuridica.

L’avvocato ottiene ragione

Il legale incaricato dal SEV
ha richiesto gli atti e si è
poi rivolto alla Procura, ri-
badendo che non vi era al-
cuna necessità di coinvol-
gere la Polizia, in quanto
entrambe le parti erano
d’accordo sulla ripresa della
corsa e gli avvenimenti era-
no stati chiariti. Il compor-
tamento dopo l’incidente
non aveva di conseguenza
infranto alcuna disposizio-
ne della circolazione, né era
stato suscettibile di mettere
qualcuno in pericolo. An-
che se vi fosse stato il so-
spetto di un comportamen-

to perseguibile per legge, ne
dovrebbe adesso seguire un
proscioglimento. Le circo-
stanze giustificherebbero
inoltre anche l’abbandono
del procedimento nei con-
fronti del suo assistito.

La procura non ha potu-
to far altro che accogliere
questi argomenti, nonché
le richieste dell’avvocato
del SEV.

In conclusione, il proce-
dimento penale intrapreso
con molto zelo dalla Polizia
si è chiuso senza pene né
spese per A., che ha però
dovuto subire disagi e com-
plicazioni evitabili.

Assistenza giuridica SEV

* Iniziali modificate

L’assemblea avrà luogo il
 15 maggio

 alle ore 20.00
presso l’Osteria da Rosi a Co-
mano.

Ordine del giorno: apertu-
ra e comunicazioni; approva-
zione verbale ultima assem-
blea; relazione presidente;
conti 2011 (relazione cassie-
re, rapporto revisori, quota
sezionale SEV 2013, ammis-
sioni e dimissioni); consulta-
zione quote SEV, relazione
sindacale Pietro Gianolli.

Contiamo sulla partecipa-
zione di tutti i colleghi liberi
da impegni di servizio, per-
ché l’assemblea ha da pren-
dere delle decisioni impor-
tanti. Sono cordialmente
invitati anche i colleghi
pensionati!

Il presidente sezionale
Peter Bernet

Sezioni VPT Lugano TPL,
SNL, ARL, FLP, AMSA.

Preavviso
Assemblea generale
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Chi ricorre al servizio della posta elettronica probabilmente
ha potuto leggere la comunicazione di Avaaz sull’incredibi-
le proposta di legge in discussione al parlamento hondure-
gno con cui si intende punire con la galera chiunque usi,
ne disponga l’acquisto o venda la famosa pillola del giorno
dopo, detta anche pillola d’emergenza. Un abominio vero e
proprio che deve essere denunciato, contro il quale è in atto
una vasta mobilitazione mondiale e che fa vergogna a
quanti lo sostengono.
Inutile dire che questi ultimi allignano nelle organizzazio-
ni religiose (principalmente cattoliche). Tanto è vero che la
deputata prima firmataria del disegno legislativo, certa
Martha Lorena Alvarado, sarebbe un’aderente all’Opus
Dei.
In Honduras l’aborto è proibito in qualsiasi momento e per
qualsiasi motivo, anche se la donna è rimasta incinta in
seguito a uno stupro. Si dà però il caso che la pillola
d’emergenza non sia abortiva, ma un semplice contraccet-
tivo, come certificato dall’Organizzazione mondiale della
Sanità. Essa infatti impedisce all’ovulo di impiantarsi
nell’utero, e ciò avviene indipendentemente dalla sua fe-
condazione o meno.
Visto che i contraccettivi sono in commercio, niente do-
vrebbe impedire la vendita di questo prodotto. Invece, sotto
la spinta delle confessioni religiose, la Corte suprema ha
stabilito che si è davanti a una pillola abortiva. E lo ha
fatto non tanto basandosi su perizie mediche, visto anche
il parere dell’OMS, ma «per fini pratici … e per evitare in
questo modo qualsiasi controversia generata dal modo in
cui agisce la pillola in questione». Come dire: evitiamo di-
scussioni, le donne si rassegnino, è aborto e quindi è proi-
bito.
Così, nel nome della difesa della vita, individuata in un
grumo di materiale biologico, questi paladini di un’etica
vessatoria e liberticida, sono pronti a rovinare l’esistenza
di una donna, quella sì pienamente in vita, foss’anche ella
stessa già vittima.
Alla violenza dello stupratore aggiungono quella del con-
sorzio umano, «paternamente» guidato dalle istanze reli-
giose. Potremmo dire nel solco della storia: dalla sacralità
dell’imene da donare al legittimo marito, ai roghi delle
streghe, fino ai nostri giorni con le crociate contro gli anti-
concezionali o l’aborto, per stare a due aspetti fra i tanti
che concernono la sessualità e la vita.
In Honduras, la pillola del giorno dopo è già illegale, an-
che senza l’atteso voto del Parlamento. A renderla tale è
stato un decreto governativo nell’aprile 2009. L’allora pre-
sidente Josè Manuale Zelaya, dinanzi alle proteste sorte fra
la popolazione e fatte proprie da tutte le organizzazioni
femminili e per i diritti umani, ne sospese l’applicazione.
Ma Zelaya non era personaggio gradito agli ambienti più
conservatori honduregni, né agli Stati Uniti e la sua storia
finì come doveva finire, con un golpe. Il nuovo presidente,
Porfirio Lobo Sosa, s’è affrettato a rendere esecutivo il de-
creto.
E pensare che l’Honduras avrebbe sì bisogno di interventi
energici, ma a difesa delle donne che vengono aggredite e
uccise a centinaia o «semplicemente» stuprate a migliaia
ogni anno.

Donne vittime
dell’oscurantismo

DENTRO LA CRONACA
DI GADDO MELANI

La riunione del 14 marzo del comita-
to centrale ha visto la partecipazione
dei membri della commissione di ve-
rifica della gestione, che alla vigilia
avevano analizzato l’attività della sot-
tofederazione, e ha preparato le trat-
tande da sottoporre all’assemblea dei
delegati. Il comitato centrale ha preso
atto con soddisfazione della conclu-
sione delle trattative per il CCL di FFS
Cargo International, che ha coronato
l’impegno del SEV e ne ha approvato
il risultato. Vi sono però alcune diffe-
renze rispetto al CCL FFS, che il CC
LPV richiama all’attenzione dei mac-
chinisti tramite una sua presa di posi-
zione. Il risultato delle trattative deve
comunque ancora essere approvato
dalle istanze competenti di entrambe
le parti.

Cambiamenti nella professione

L’approvazione definitiva dei nuovi
profili delle competenze dei macchi-
nisti è imminente e Login ha elabora-
to i primi moduli di formazione basa-
ti su di essi. In marzo sono state
svolte alcune prove con cinque mac-

chinisti che hanno già ultimato la
formazione usuale, sulla base delle
quali le nuove modalità di formazio-
ne verranno se del caso adeguate. Un
gruppo di lavoro guidato dalla ditta
Ectaveo ha elaborato un concetto per
il metodo d’esame e le dimensioni di
valutazione. I PEX stanno adesso ela-
borando i compiti di esame. La nuo-
va «pianificazione ombra» ha supera-
to le difficoltà iniziali, grazie anche al
sostegno del pianificatore annuale.
È stato adottato un nuovo program-
ma per la distribuzione. La rappre-
sentazione grafica richiede un certo
adattamento. Devono pure essere di-
scusse le durate di legge. Vi è la novi-
tà che tutti i turni iniziano e termina-
no al deposito. Il SEV sta svolgendo
un sondaggio tra circa un terzo dei
suoi membri. Il comitato cerca anco-
ra candidati responsabili dei settori
Cargo e BLS. Anche le sezioni Basilea,
Delémont, Briga e Sargans sono alla
ricerca di un presidente. Interessati
possono annunciarsi al CC o in se-
zione.

Daniel Buner

Il CCL di FFS Cargo International
è in dirittura di arrivo

■ Comitato centrale LPV
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Il programma è molto at-
traente: Stresa e Arona si
affacciano sul Lago Mag-
giore, sul Golfo Borromeo.
Le isole omonime sono la
principale attrazione della
regione per la bellezza
paesaggistica, le ricchezze
architettoniche e la mitez-
za del clima. Arriveremo
verso le 10 a Stresa e visi-
teremo il suggestivo parco
della Villa Pallavicino, che
si sviluppa su circa 20 et-
tari tra viali fioriti, alberi
secolari e un meraviglioso
giardino botanico. L’attra-
zione principale è costitui-
ta dalle oltre 40 specie di
mammiferi e uccelli esoti-
ci (lama, canguri, zebre,
fenicotteri) che vivono in
ampi spazi naturali. Il par-
co offre anche un risto-
rante e un bar.

Terminata la visita, par-
tiremo verso Arona (circa
15 km) alla volta del risto-

rante San Carlo con vista
sul lago. Dopo l’aperitivo
di benvenuto vi saranno
servite le seguenti pietan-
ze: tris di salumi selezio-
nati del territorio, riso
carnaroli al Berlucchi
mantecato al limone e ro-
smarino, quadrucci di car-
ne alla Piemontese, sella
di vitello glassata all’Erba-
luce di Caluso con i suoi
contorni, bonèt Piemonte-
se con amaretti e caffè.

Vini: Dolcetto delle
Langhe «Sorì della Perni-
ce», Chardonnay e acqua
minerale.

Costo della gita: Fr. 60.–
tutto compreso. 

L’iscrizione dovrà perveni-
re entro lunedì 21 mag-
gio a: Biagino Gioli, Via i
Fracc 3, 6513 Monte Carasso,
tel. 091 825 85 83, e-mail: 
biagino_gioli@hotmail.com.

■ PV Ticino e Moesano – ferrovieri pensionati

Gita ad Arona e Stresa, 30 maggio

Orari

Leventina e Riviera
Airolo Stazione  6.45
Rodi Colonia Von Mentlen 6.55
Faido Posta   7.00
Lavorgo   7.05
Bodio   7.15
Biasca Ponte Brenno  7.20
Biasca Centro (Gambrinus) 7.23
Biasca Stazione  7.25
Osogna Stazione  7.30
Claro Fermata Shell  7.33
Castione Rist. Meridiano 7.35
Dogana Gaggiolo  8.30
 
Sopraceneri 
Cadenazzo   6.50
Giubiasco Mercato coperto 7.00
Giubiasco Casa Anziani  7.05

Bellinzona FFS   7.15
Bellinzona Denner  7.20
Bellinzona 59   7.25
Melide Swissminiatur  7.55
Melano   8.03
Capolago P. Duttweiler  8.05
Dogana Gaggiolo  8.30

Chiasso – Basso Mendrisiotto 
Chiasso Boffalora  7.45
Chiasso Ple Chiesa  7.50
Balerna Fermata AM  7.55
Coldrerio Centro  8.00
Mendrisio   8.05
Dogana Gaggiolo  8.30

Fermate e orari sono provvisori e potranno
subire modifiche a seconda delle iscrizioni.

✂ ------------------------------------------------------------------------------------------------  

Gita Arona e Stresa, 30 maggio 2012
  

Numero di persone che si iscrivono: ......................................................

Cognome e nome:....................................................................................

Salita:........................................ N. tel.:.....................................................

Ritagliare il tagliando e inviarlo all’indirizzo di Biagino Gioli.

Il reclutamento è e resta per i prossimi anni una
priorità del SEV. Questo corso tocca i temi del
reclutamento sotto forma di scambio di esperien-
ze. Il nostro scopo è di rinforzare e motivare i
membri SEV attivi nel reclutamento. Il punto
centrale del corso è ottenere nuove idee e spunti
come pure trovare nuove motivazioni nel campo
del reclutamento.

Obiettivi: i partecipanti acquisiranno le varie
strategie per reclutare e arricchiranno il loro
bagaglio di esperienze. Il corso permetterà uno
scambio di esperienze tra i reclutatori, definendo le
buone e le cattive attitudini, il colloquio di recluta-
mento, cosa si deve sapere e come pianificare un
piano di reclutamento per la propria sezione.

Relatori: 
Saverio Lurati, presidente USS Ticino e Moesa
Angelo Stroppini, segretario sindacale SEV

Partecipanti: membri di comitato sezionale,
responsabili del reclutamento, membri di
sezione interessati

Costi: membri SEV gratuito, non membri
250 franchi

Iscrizione al più presto:
Segretariato SEV Bellinzona, telefono 091 825 01 15, 
e-mail: sev-ticino@sev-online.ch

CORSO DI FORMAZIONE SEV:
«RECLUTAMENTO», 10 MAGGIO
CASA DEL POPOLO BELLINZONA

I membri del Comitato centrale
PV riuniti il 20 marzo presso il ri-
storante «Rathskeller» a Olten per
la loro prima seduta nel 2012,
hanno esaminato e approvato
all’attenzione dell’AD, i conti an-
nuali 2011, la relazione della
commissione di gestione, il pre-
ventivo 2013 e la relazione an-
nuale del presidente.

Per le elezioni generali, i colle-
ghi uscenti sono ancora disponi-
bili; sono stati pertanto nominati
all’unanimità come candidati da
sottoporre all’AD. Ci saranno due
nuovi candidati: Otto Huser per il
posto di segretario centrale e
Heinz Lüthi quale membro sup-
plente della CdG-PV. La loro ele-
zione è proposta dal Comitato
Centrale all’AD. Sergio Beti viene
proposto come membro supplen-
te nel Consiglio svizzero degli an-
ziani (CSA), la sua elezione è ratifi-
cata dalla FARES, per la quale
rimane ancora scoperto uno dei
mandati.

La sezione PV Winterthur-
Sciaffusa propone di chiedere il
pagamento, da parte della Confe-
derazione, delle indennità di rin-
caro di mille franchi; da sottopor-

re, per accettazione, all’AD. Si ri-
corda che la proposta della sezio-
ne PV Ticino e Moesano rivolta al
Congresso – accettata ma ancora
in sospeso - ha lo stesso obiettivo.
La domanda della sezione PV Lu-
cerna di un indennizzo da parte
della cassa centrale PV per i costi
di una fusione è stata parzialmen-
te soddisfatta, con il consenso del
presidente sezionale. Tuttavia, que-
sto non dovrebbe costituire un
precedente per casi futuri. I nuovi
regolamenti per la gestione delle
sezioni PV Argovia e Sciaffusa-
Winterthur sono stati approvati.

FVP, questione che scotta

È spettato al segretario Martin Al-
lemann illustrare gli adeguamenti
della FVP di cui è responsabile. Ha
ricordato quanto è accaduto dopo
la fine del 2007: all’epoca i nego-
ziati non si erano svolti in manie-
ra ottimale, portando così al rad-
doppio del prezzo dell’AG-FVP. Il
collega Allemann ci ha assicurato
che terrà conto delle esigenze dei
pensionati nei futuri negoziati
con UTP. I contributi ai cartelli
sindacali cantonali dovranno in
futuro essere negoziati e pagati di-

rettamente dalle sezioni. Secondo
la sezione PV di Winterthur, ci sa-
rebbe un progetto del segretariato
centrale SEV di pagare queste tas-
se direttamente e poi fatturarle al-
le sezioni. In riferimento all’au-
tonomia delle sezioni e alla
cupidigia di alcuni cartelli, il pro-
getto è stato chiaramente respin-
to. L’aumento previsto del contri-
buto SEV è stato respinto da una
chiara maggioranza delle sezioni
PV. Le opportunità di risparmio
devono essere prima pienamente
sfruttate all’interno della segreteria
centrale della SEV. Il gruppo di la-
voro costituito per la messa in rete
dei pensionati termina la sua atti-
vità, dato che il CSA (Consiglio
Svizzero degli anziani) ha ritirato i
suoi due rappresentanti. La PV si
concentrerà su una più stretta col-
laborazione con la FARES e con la
Commissione, dei pensionati del-
l’USS. La PV segue con interesse i
dibattiti parlamentari sulla revi-
sione della costituzionalità delle
leggi, indispensabili per poter op-
porsi a eventuali riduzioni delle
pensioni. La PV ha scritto in mo-
do mirato a diversi consiglieri agli
Stati. Josef Bühler

Facilitazioni di viaggio: evoluzioni preoccupanti

■ PV Comitato centrale

Hotel Punta Nord**** Torre Pedrera-Rimini
da sabato 23 giugno a sabato 7 luglio

Sono ancora a disposizione alcune came-
re doppie!!

Per informazioni e iscrizione rivolgersi al collega

Biagino Gioli, I Fracc 3, 6513 Monte Carasso.
Tel. 091 825 85 83.

VACANZE AL MARE 2012 - SEZIONE PV TICINO E MOESANO
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I denti ci servono per due cose fondamentali: per man-
giare e per sorridere. Fin dai tempi antichi la pulizia
della bocca e dei denti era un’esigenza igienica comune-
mente avvertita. Non sorprende, quindi, che anche i no-
stri più remoti progenitori abbiano sempre cercato di cu-
rare la propria igiene orale che, in realtà, si abbina
storicamente persino alle pratiche religiose; cosa molto
comune nella storia della medicina. È noto come gli
stregoni africani abbiano avuto molto successo come
dentisti: furono loro, in buona sostanza, a inventare il
primo spazzolino, che consisteva in un pezzo di legno
opportunamente sagomato, usato come spazzola e an-
che un po’ come stuzzicadenti. Allo scopo di addolcire e
smussare le asperità di questo primitivo spazzolino, fat-
to con legni resinosi, venivano attuate prima dell’uso
due fasi ben distinte: la prima consisteva nella «masti-
cazione» e la seconda nella «suzione» del manubrio ter-
minale della spazzola stessa. Anche i maomettani si
pulivano i denti con il Misswak, cioè «la spazzola dei
denti» in legno profumato, proveniente da una pianti-
na, la Salvadora persica, che cresce in cespugli e trova il
suo habitat naturale in tutta l’Arabia fino al Golfo Per-
sico. Infatti, prima di ogni rituale islamico, secondo le
tradizioni coraniche, si dovevano e si devono lavare ac-
curatamente anche i denti. Nel ’500, invece, venne ab-
bandonato l’uso dello «spazzolino», sostituito di fatto
da «una pezza di lino grezzo, da passare all’esterno e
all’interno dei denti, almeno due volte al dì». Come
dentifricio si usava del «semplice sale», oppure una pa-
sta di sale e miele. Restava comunque nella tradizione
popolare, soprattutto contadina, l’uso di strofinare i
denti con delle foglie di salvia, per «rinfrescare le gengi-
ve e lenire le irritazioni». Poi nel ’700 si accese una di-
sputa tra chi sosteneva che «strofinare i denti con at-
trezzi rigidi rovina lo smalto e irrita le gengive»
(Fouchard) e chi, invece, sosteneva che lo spazzolino «è
strumento di uno stimolo sano, un massaggio a livello
dei vasi gengivali» (Berdmore). Infine nell’800, con
l’evolversi degli studi di odontoiatria, individuata la
struttura dello smalto e della dentina, nacquero i primi
moderni e scientifici approcci all’igiene orale, venne ri-
valutato e ridisegnato lo spazzolino e si cominciò a par-
lare di dentifricio al calcio e al fluoro. Tuttavia il termi-
ne «dentifricio» persino oggi mantiene il significato
etimologico che ha sempre avuto: «dentes – fricare»,
cioè «strofinare i denti». Perché, alla fin fine, è l’azione
meccanica dello strofinamento ciò che asporta dalla su-
perficie dentaria la temibile placca batterica (portatrice
di carie e infezioni del cavo orale); la pasta dentifricia
in sé ha ancora solo un effetto perlopiù cosmetico, leni-
tivo e deodorante. Ciò che conta di più è evitare che i
denti restino troppo in contatto con sostanze acide, che
ne erodono lentamente lo smalto. Qualcuno resterà sor-
preso nell’apprendere che, ad esempio, i succhi di frutta
o certe bevande «che mettono le ali» possano danneg-
giare seriamente i denti; così come anche le bibite gas-
sate, contenenti acido carbonico. Anche certe sostanze
che compongono i vini o i rigurgiti acidi dello stomaco
possono portare all’erosione dello smalto dentale e per-
sino il continuo e prolungato contatto con l’acqua clora-
ta delle piscine! In molti casi, nonostante tutta la no-
stra igiene orale, non c’è altro da fare che ricorrere alle
cure degli specialisti. Per questo si dice che c’è solo una
cosa peggiore del mal di denti: il dentista! Perché il den-
tista è l’unico che mangia con i denti degli altri! 

Denti

A SPROPOSITO DI …
DI ROBERTO DE ROBERTIS

Quando abbiamo chiesto a
Igor Python, nuovo membro
del comitato di sezione SEV
«TPF rete urbana» di consi-
gliarci un itinerario per una

passeggiata, senza esitare Igor
ha risposto: «Vounetz sopra
Charmey».

Massiccio delle Dents-Vertes

Charmey si raggiunge facil-
mente con un bus dei Tra-
sporti pubblici friborghesi
(TPF) in partenza dalla stazio-

ne di Bulle o in bici, esatta-
mente come i corridori del
Giro di Romandia, venerdì
27 aprile. A Charmey si im-
bocca il sentiero pedestre (da-
vanti all’Hôtel du Sapin), in
direzione Vounetz via La Va-
tia. Due ore di cammino per
un dislivello di circa 500 me-
tri. Insomma, una salita in
tutta tranquillità. A Tissiniva,
da Dudu, è possibile assistere
alla fabbricazione del Gruyè-
re DOC. Questa buvette pro-

pone menu «gruyèriani» sa-
poriti (www. chezdudu.ch).
Da Tissiniva, si può facilmen-
te raggiungere in 20 minuti
l’arrivo della teleferica
Charmey–Vounetz e utiliz-
zarla, per chi non ha più
voglia di camminare, per
scendere tranquillamente a

Charmey. In caso di bel tem-
po, vale davvero la pena sali-
re fino all’arrivo della teleferi-
ca e prolungare l’escursione
di 45 minuti fino a La Dent-
du-Feu, dove il panorama
sul massiccio delle Dents-
Vertes è mozzafiato. Si
possono anche avvistare i
camosci sulle ripide creste.

Finire... con bagni caldi

Scendere attraverso lo stesso
sentiero fino a Vounetz, da
dove è possibile raggiungere
Charmey sia in teleferica, sia
imboccando il percorso pe-
destre che passa attraverso
Gros Ganet e Les Arses (in
caso di passeggiata intera-
mente a piedi, calcolare circa
5 ore). A Charmey è possibi-
le fare bagni ai Bains de la
Gruyère, vicino al prestigio-
so Hôtel Cailler. Un’acqua
ricca in sali minerali è riscal-
data a 33 gradi. Se vi resta
ancora tempo, il museo di
Charmey merita una visita.
Fino al 28 maggio un’esposi-
zione fotografica rende
omaggio ai « Barbuti della
Gruyère ». 

Alberto Cherubini

Altre info:
www.musee-charmey.ch

Una buvette sull’alpeggio,
dove si fabbrica il Gruyère,
un panorama mozzafiato,
un museo pieno di barbuti
e dei bagni caldi. Questa
estate Charmey vi aspetta.

Lo charme di Charmey
Escursione in montagna e bagni caldi in Gruyère
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Ma ci sono anche altri aspetti
che concorrono alla scelta,
come pensare ancora alle
professioni tipicamente ma-
schili e a quelle tipicamente
femminili, una discrimina-
zione non ancora del tutto
scomparsa anche fra i giova-
ni.

Da venditrice a montatrice
di binari

È stato un elemento che ha
influito anche sulla scelta di
Jacqueline Roos. Infatti ha
dapprima deciso di imparare
il mestiere di venditrice di
scarpe. Ma ben presto si è ac-
corta, anche perché non le
piaceva stare sempre al chiu-
so, che non era la scelta giu-
sta. Così, un giorno le è capi-
tato di leggere su un giornale
che le FFS cercavano monta-

tori di binari e a 25 anni ha
deciso di annunciarsi. E ha
ottenuto il posto!

Non aveva mai pensato
che fosse un mestiere riserva-
to ai soli uomini, né che sa-
rebbe diventata la prima
montatrice di binari delle
FFS. E già dal primo giorno si
è trovata fra le mani un mar-
tello preumatico pesante
23 kg, le sono venute le fiac-
che sulle mani, ma a tirarsi
indietro non ci ha mai pen-
sato. «Sono andata avanti,
anche perché ero in un bel
gruppo.» Jacqueline ci teneva
molto al nuovo lavoro e ce
l’ha messa tutta. Da subito ha
dovuto cimentarsi con tutto
quello che c’era da fare, o al-
meno provare. E ha funzio-
nato! Come pure non ha mai
avuto problemi per essere
donna e non ha mai sentito
fare commenti di questo ti-
po, come riconosce volentie-
ri.

Montatrice di binari lo è
stata dal 1991 al 2000 e an-
cora oggi lo considera un

mestiere interessante e varia-
to. Allora questa professione
non era ancora riconosciuta
dall’UFIAML, mentre oggi
viene definita «costruttore di
vie di comunicazione», ciò
che permette di specializzarsi
in campo sia ferroviario che
stradale. Oggi ci sono diverse
donne che iniziano come
montatrici di binari, ma poi
finiscono per fare le guardie
di sicurezza, lavoro che a
Jacqueline Roos non piace
particolarmente.

Avanti con la carriera

Ecco allora un’altra sfida, con
la formazione di conduttrice
di trattore ferroviario. E in se-
guito al progetto Wespa, il
suo capo di allora la porta
nell’amministrazione. Anche
senza grandi conoscenze del-
la materia, le vengono affida-
ti molti lavori d’ufficio: rap-
porti, gestione del personale
e inoltre diventa «responsabi-
le per i danni e i vandalismi».

Fino a febbraio dell’anno
scorso rimane attribuita a

quella funzione, ma le FFS te-
nevano in serbo per lei una
nuova sfida. Soltanto gli spe-
cialisti sanno cosa si celi die-
tro la sigla «I-AT-UEW-RME-
BZU», mentre per i comuni
mortali si parla di «responsa-
bile per l’accesso alle stazioni
Regione centrale». Questa
funzione comporta la dire-
zione di un gruppo di tre per-
sone, competente per circa
81 stazioni. Il mobilio è ade-
guato, c’è qualcosa da sosti-
tuire o da completare, gli im-
pianti sono conformi alle
esigenze degli invalidi?

Il fatto di diventare «un
capo» le ha fatto venire l’an-
sia. «Dirigere per me è una
cosa nuova, io mi sento una
collega, voglio lavorare con
gli altri, conquistare la loro
fiducia. Devono potermi
esporre anche i loro problemi
personali.»

Ecco che torna la solita
domanda: dirigono meglio
gli uomini o le donne?
Jacquline Roos non ha dub-
bi: «Le donne sono più con-

crete, hanno un diverso ap-
proccio ai problemi.» La nuo-
va funzione impone di parte-
cipare a molte riunioni. È
interessante, ma a volte le
manca un po’ l’attività fisica.

Una pioniera

Incontro la nostra collega in
un’occasione speciale e in un
posto speciale: nell’ambito
della «Berner Museums-
nacht». FFS Historic ha alle-
stito un programma intitola-
to «Pionierinnen – Frauen
am Zug».

È previsto anche un collo-
quio con Jacqueline Roos. Sul
palco, la nostra collega ride e
pensa «è bello guardare dal-
l’alto in basso!», ma lo pensa
proprio solo per quella parti-
colare posizione. Solo sua
madre è orgogliosa della sua
«pioniera»: conserva foto e
articoli di giornale che parla-
no di lei.

Peter Anliker

Montare binari significa
lavorare all’esterno e usa-
re mani e testa. È un buon
motivo per scegliere que-
sto mestiere.

«Non ho mai davvero pensato
di essere qualcuno di speciale…»

Jacqueline Roos, dapprima montatrice di binari, diventa la prima «curatrice di stazioni»
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Jacqueline Roos nel ruolo di pioniera, il 16 marzo presso FFS Historic. La sua relazione è stata seguita con grande interesse da un folto pubblico.

Jacqueline Roos  ha 46 anni,
abita a Murgenthal (AG) e
lavora a Olten, quando non è
fuorivia.
Ama la natura e le piace
muoversi. «Sci di fondo: si,
sport: poco, passeggiate: no.»
Prima usava i pattini a rotelle,
ma quelli normali, non inline e
lavorava qualche volta in un
«bar su pattini».
«Naturalmente» fa parte del
SEV, dice, da subito quando ha
cominciato a lavorare in
ferrovia, ha accettato la
proposta di un fiduciario.
Per un certo tempo è stata
segretaria della sezione.
«Per chi lavora in ferrovia il
sindacato è importante, si
impegna per noi.»
Grazie Jacqueline!
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